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Approvato il Piano 
di Sviluppo Rurale 


Il 2000 è iniziato con un fatto impor¬ 
tante per l’agricoltura regionale: l’ap¬ 
provazione da parte del Ministero delle 
Risorse Agricole e la trasmissione alla 
Commissione europea del Piano di Svi¬ 
luppo Rurale, il documento program¬ 
matico destinato a gettare le basi per 
uno sviluppo sostenibile e integrato 
delle attività rurali nel Friuli-Venezia 
Giulia per il periodo 2000-2006. Con ta¬ 
le approvazione, siamo entrati nel 
«gruppo di testa» delle Regioni italiane 
che hanno sinora superato l’esame mi¬ 
nisteriale e avviato la negoziazione con 
Bruxelles. Un risultato senza dubbio 
importante per l'imprenditoria agricola 
regionale, ma anche per la Direzione 
dell’agricoltura che ha prodotto il docu¬ 
mento in tempi strettissimi e con ampia 
disponibilità ad accogliere tutti i contri¬ 
buti emersi dalle consultazioni con le 
parti associative, economiche e profes¬ 
sionali. 

Le risorse pubbliche disponibili nei 
sette anni di validità dei Piano ammon¬ 
tano a 440 miliardi circa, di cui 180 pro¬ 
venienti da fonte comunitaria. A tali do¬ 
tazioni sono da aggiungere gli ulteriori 
stanziamenti che la Regione ha previ¬ 
sto, per particolari misure di aiuto com¬ 
patibili con i regimi UE, in sede di Bi¬ 
lancio pluriennale 2000-2002, approva¬ 
to a fine anno dal Consiglio regionale. 

Gli obiettivi globali che si intendono 
perseguire con il nuovo strumento di 
programmazione riguardano il manteni¬ 
mento di un tessuto rurale diffuso nelle 


aree a bassa densità abitativa, lo svi¬ 
luppo di un’agricoltura regionale inte¬ 
grata, il mantenimento della qualità am¬ 
bientale del territorio. 

Per raggiungere tali obiettivi il Piano 
prefigura tre assi di intervento destinati 
a sostenere la competitività del sistema 
agricolo regionale, lo sviluppo del terri¬ 
torio rurale, la salvaguardia e valorizza¬ 
zione delle risorse ambientali. 

Ciascun asse si articola quindi in va¬ 
rie misure che interessano gli investi¬ 
menti aziendali ma anche il migliora¬ 
mento delle condizioni di trasformazio¬ 
ne e commercializzazione dei prodotti 
agricoli, con particolare riguardo alla 
qualità, genuinità e tipicità degli alimen¬ 
ti. 

Ulteriori finanziamenti sono quindi fi¬ 
nalizzati all’insediamento di giovani in 
agricoltura e alla formazione dell’im- 
prenditoria agricola regionale, alle azio¬ 
ni agro-ambientali riferite alla gestione 
e sviluppo della selvicoltura, alla tutela 
degli ambienti agricoli ad alto valore 
naturalistico ed alla salvaguardia e va¬ 
lorizzazione del patrimonio forestale. 

Anche con questa presentazione di 
carattere molto generale risulta eviden¬ 
te che il Piano di Sviluppo Rurale inno¬ 
va in modo sostanziale l’impostazione 
della «vecchia» PAC che si snodava su 
due fondamentali direttrici: l’intervento 
sui mercati dei prodotti agricoli e le 
azioni strutturali. Nel corso degli anni i 
limiti di tale impostazione erano diven¬ 
tati evidenti per tutti: progressiva con- 
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trazione dei prezzi, redditi agricoli sem¬ 
pre più bassi, rigidi vincoli alle politiche 
regionali di settore. 

La semplificazione operata dall’U¬ 
nione Europee con Agenda 2000 e con 
la riforma della politica agricola comu¬ 
ne ha finalmente avviato una fase di 
cambiamento, riconoscendo ad ogni 
Regione la possibilità di proporre un 
quadro globale e complessivo di azioni, 
ancorato alla propria realtà territoriale, 
produttiva e sociale, avendo quale uni¬ 
co limite il rispetto delle regole in mate¬ 
ria di concorrenza e di contenimento 
delle produzioni eccedentarie. 

A partire dal 2000 dunque gli im¬ 
prenditori agricoli non avranno più a 
che fare con una pluralità di regolamen¬ 
ti comunitari, come avveniva in passa¬ 
to, ma si rapporteranno ad un unico 
strumento amministrativo, finanziario e 
programmatico che potrà essere ade¬ 
guato nel corso dei setti anni di validità. 

Tuttavia va riconosciuto merito an¬ 
che alla precedente impostazione della 
PAC che, soprattutto in taluni casi, ha 
dato risultati positivi e apprezzabili nel¬ 
la nostra Regione. 

Un esempio recente è dato dal Pro¬ 
gramma operativo di consolidamento 
della viticoltura, attuato in applicazione 
dell’ex Regolamento CE 950/97- Alla 
conclusione del notevole lavoro svolto 
dalla Direzione ragionale dell’Agricoltu¬ 
ra e dai quattro Ispettorati provinciali 
emerge infatti che si sono potuti asse¬ 
gnare 886 ettari per l'impianto di nuovi 
vigneti, riuscendo anche ad assumere 


un impegno finanziario di oltre 5 miliar¬ 
di e 573 milioni, destinato alle aziende 
beneficiarie quale concorso negli inve¬ 
stimenti in campagna e/o in cantina. 

Ma con il 31 dicembre 1999 si è pra¬ 
ticamente conclusa anche la program¬ 
mazione dell’obiettivo 5b che per la no¬ 
stra Regione ha rappresentato una 
grande opportunità ed una non meno 
grande sfida, soprattutto sotto il profilo 
gestionale e amministrativo. Credo che 
un riconoscimento simbolico vada ri¬ 
volto all’ERSA, che è stato il soggetto 
attuatore del programma ad e tutti co¬ 
loro che hanno lavorato per questo 
obiettivo, spesso sotto forte tensione 
sia per rincalzare del tempo, sia per la 
complessità e l’urgenza degli adempi¬ 
menti. 

Il riferimento alla conclusione del 5b 
mi consente di anticipare anche la 
prossima attuazione di un’altra impor¬ 
tante iniziativa prevista da Agenda 
2000 e relativa al cosiddetto Phasing 
out, ovvero all’applicazione del regime 
transitorio che l’Unione Europea ha isti¬ 
tuito per le regioni, come la nostra, non 
più ammissibili alle iniziative comunita¬ 
rie destinate a compensare i ritardi di 
sviluppo. 

Dunque le opportunità non manca¬ 
no. E l’augurio è di riuscire a coglierle, 
traducendole in occasioni concrete di 
sviluppo per l’agricoltura dei Friuli-Ve¬ 
nezia Giulia. 

Giorgio Venier Romano 

Assessore ragionale all’agricoltura 
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NOTIZIE 


DIFESA DELLE PIANTE 


Diagnosi e consulenze entomologiche 
al servizio delPagricoltura: 4° anno 

P. Zandigiacoino - Dipartimento di Biologia applicata alla Difesa delle Piante, Università di Udine 


Tipiche mine 
fogliari di 
Phyllonorycter 
robiniella 
su robinia 



Nel periodo luglio 
1998 - agosto 1999 
(quarto anno di attività) 
sono proseguite le pre¬ 
stazioni del «Servizio di 
diagnosi e consulenze 
entomologiche» istituito 
dal Dipartimento di Bio¬ 
logia applicata alla Dife¬ 
sa delle Piante (DBADP) 
dell’Università degli Stu¬ 
di di Udine e operante 
nell’ambito di una con¬ 
venzione con TERSA del 
Friuli-Venezia Giulia. 

Scopo principale della 
convenzione è quello di 
fornire, soprattutto alle 
aziende a conduzione 
biologica e a quelle inse¬ 
rite nei programmi di lot¬ 
ta integrata, l’apporto 
delle conoscenze degli 
esperti del DBADP per la 
rapida identificazione di 
agenti animali dannosi al¬ 
le colture (insetti, acari, 
altri animali). 

Il Servizio è stato or¬ 


ganizzato e curato dal 
dott. P. Zandigiacomo 
(responsabile), che si è 
avvalso della collabora¬ 
zione di altri esperti del 
DBADP, in particolare del 
dott. F. Pavan e del prof. 
N. Milani. 

Al Servizio si sono ri¬ 
volti principalmente tecni¬ 
ci delle Associazioni degli 
agricoltori, compresa 
TA.Pro.Bio, degli Osser¬ 
vatori per le Malattie delle 
Piante della Regione, del- 
l’ERSA, dei Servizi agri¬ 
coltura delle Province e 
dei Consorzi di viticoltori, 
ma anche singoli agricol¬ 
tori e privati cittadini. 

In questa nota si pre¬ 
sentano nel dettaglio le 
attività svolte nel periodo 
in esame; quelle condot¬ 
te negli anni precedenti (a 
partire dal marzo 1995) 
sono già state illustrate 
(Zandigiacomo, 1996, 
1998a, 1998b). 


Diagnosi 
entomologiche 
e zoologiche 

Presso la sede del 
DBADP, in via delle 
Scienze a Udine, sono 
state effettuate, nel pe¬ 
riodo in esame, 92 dia¬ 
gnosi sulla base di 55 ri¬ 
chieste, delle quali molte 
multiple. Sono stati iden¬ 
tificati, o diagnosticati in 
base ai sintomi sugli or¬ 
gani vegetali attaccati, fi- 
tofagi appartenenti a di¬ 
sparati raggruppamenti 
sistematici: insetti di nu¬ 
merosi ordini (collemboli, 
blattodei, tisanotteri, rin- 
coti, lepidotteri, ditteri, 
coleotteri, imenotteri) e 
acari (Tetranichidi). Sono 
stati identificati anche in¬ 
setti zoofagi (rincoti An- 
tocoridi e ditteri Sirfidi). 


Inoltre, sono state dia¬ 
gnosticati danni provoca¬ 
ti da altre avversità delle 
piante (inclusi nella voce 
«altro», quali danni da fi- 
totossicità, diserbante, 
grandine, stress idrico e 
carenza di elementi nutri¬ 
tivi) (fig. 1). 

Le diagnosi hanno ri¬ 
guardato agenti animali 
dannosi a colture arboree 
(quali melo, pero, vite, fi¬ 
co, actinidia, kaki, noc¬ 
ciolo), a colture erbacee 
(comprese le orticole) (ad 
esempio erba medica, 
patata, zucchino, aspara¬ 
go), a piante ornamentali 
(come rosa, geranio, ede¬ 
ra, lavanda) e ad altre 
piante da legno (quercia, 
robinia, gelso, ontano, 
pioppo, betulla, frassino, 
olmo). 

Non di rado sono stati 



Femmina (a sinistra) e maschio (a destra) dello Scolitide Xylosandrus 
germanus che colpisce il noce comune 
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Larva di «piralide del mais» 
(Ostrinia nubilalis) fuoriuscita 
da una galleria scavata 
in una mela 

diagnosticati animali la 
cui presenza o attività 
dannosa nelle colture so¬ 
no poco frequenti e ge¬ 
neralmente poco note; a 
quanti hanno richiesto 
informazioni sulla lotta, 
sono state illustrate le 
possibili modalità di in¬ 
tervento. 

Di seguito vengono il¬ 
lustrati e commentati i 
casi di maggior interesse 
pratico-applicativo che 
possono riguardare più 
da vicino gli agricoltori e i 
tecnici del settore fitopa- 
tologico. 

Fruttiferi 

Più volte sono stati 
consegnati per la diagno¬ 
si campioni di mele dan¬ 
neggiate da fori di pene- 
trazione di larve di lepi¬ 
dotteri carpofagi, per ve¬ 
rificare se gli agenti di 
danno fossero le larve di 
«carpocapsa» o «baco 
delle mele» (Cydia pomo- 
neiia L.; fam. Tortricidi), 
oppure di altre specie. 


Fig. 1 - Numero di diagnosi 
entomologiche e zoologiche, 
suddivise per raggruppamenti 
sistematici, effettuate periodo 
luglio 1998-agosto 1999 dal 
«Servizio diagnosi e 
consulenze entomologiche» del 
DBADP 


Dopo accurato esame al 
microscopio è stata dia¬ 
gnosticata la presenza 
non solo di larve di C. po- 
monella, ma anche di 
quelle di Cydia molesta 
(Busck) o «tignola orien¬ 
tale del pesco», legata 
più strettamente alle dru¬ 
pacee, ma non infre¬ 
quente sulle pomacee 
(Zangheri et al., 1992). 
Attacchi su melo da par¬ 
te della tignola orientale 
del pesco erano già stati 
osservati in precedenza 
(Zandigiacomo, 1998b). 

In campioni prove¬ 
nienti da meleti di azien¬ 
de friulane a conduzione 
biologica sono state inol¬ 
tre rilevate larve di Cydia 
lobarzewskii (Nowicki) 
(questa specie è dannosa 
sia al melo sia al susino) 


e danni da Tortricidi rica- 
matori. C. lobarzewskii, 
carpofago molto temuto 
nei meleti dell’Europa 
centrale, è stato segnala¬ 
to come dannoso al melo 
anche in Piemonte (Pinna 
e Navone, 1995; Trema- 
terra et al., 1996). 

Si ricorda che all’inter¬ 
no di mele bacate si pos¬ 
sono rinvenire anche lar¬ 
ve del lepidottero Ostrinia 
nubilalis (Hubner) o «pira¬ 
lide del mais» (fam. Pirali¬ 
di). La corretta diagnosi 
relativa all’effettivo agen¬ 
te di danno dei frutti è ne¬ 
cessaria per comprende¬ 
re i motivi di eventuali fal¬ 
limenti degli interventi di 
lotta contro i carpofagi 
del melo (es. applicazio¬ 
ne della tecnica di lotta 
denominata «confusione 
sessuale» per il controllo 
della carpocapsa) e quin¬ 
di per modificare oppor¬ 
tunamente le strategie di 
intervento. 

Su melo, inoltre, sono 
state osservate rasure al¬ 
le foglie da parte di co¬ 
leotteri Curculionidi, mal- 
formazioni dei rametti 
causate dall’«afide lani¬ 
gero» (Eriosoma lanige- 
rum Hausmann; fam. 
Pemfigidi) e dalla «cicali¬ 
na bufalo» (il Membraci- 
de Stictocephala bisonia 
Kopp & Yonke), erosioni 


al punto di innesto da 
parte di larve di lepidotte¬ 
ri Sesiidi, decolorazioni 
delle foglie provocate 
dalla cicalina Edwardsia- 
na rosae (L.) (fam. Cica- 
dellidi), nonché arrotola- 
menti dei margini fogliari 
da parte degli «afidi delle 
galle rosse» ( Aphis de- 
vecta gr.; fam. Afididi). 

È stata rilevata su pe¬ 
ro la presenza della «ce¬ 
cidomia delle foglie del 
pero» (il dittero Cecido- 
miide Dasineura pyri 
Bouché) e della «tingide 
del pero» (Stephanitis py¬ 
ri Fabricius; fam. Tingidi). 

Su fico sono stati os¬ 
servati una insolita infe¬ 
stazione fogliare da parte 
del lepidottero Coreuti- 
de Choreutis nemorana 
(Hubner), la cosiddetta 
«tignola del fico», e l’at¬ 
tacco di un rincoto del 
genere Homotoma (fam. 
Psillidi). 

Foglie e rametti di kaki 
sono risultati infestati da 
cocciniglie del genere 
Ceroplastes (fam. Leca- 
niidi). 

Vite 

Su vite sono stati 
identificati, fra l’altro, 
danni al grappolo da par¬ 
te di larve di «tignoletta» 
(il Tortricide Lobesia bo- 
trana Denis & Schif- 
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fermuller) e più raramente 
da larve di «eulia» (il Tor- 
tricide Argyrotaenia pul- 
chellana Haworth), infe¬ 
stazioni dei tralci causate 
dalle cocciniglie Parthe- 
nolecanium corni (Bou- 
ché) (fam. Lecaniidi) e 
Neopulvinaria innumera- 
bilis (Rathvon) (fam. Le¬ 
caniidi), insoliti danni a 
giovani impianti da parte 
di Philaenus spumarius 
(L.) (fam. Cercopidi), la 
cosiddetta «sputacchi¬ 
na», e da larve di piralide 
del mais (O. nubilalis), 
galle fogliari (su Merlot) di 
«fillossera» (Viteus vitifo- 
liae Fitch; fam. Fillosseri- 
di), svuotamento delle 
gemme dei tralci in pre¬ 
germogliamento da parte 
di larve di lepidotteri, ero¬ 
sioni alle foglie causate 
dagli adulti del coleottero 
Curculionide Otiorhyn- 
chus corruptor (Host). 

Arboree da legno 

Su frassino è stata ri¬ 
levata la presenza di 
«psilla del frassino» ovve¬ 
ro Psyllopsis fraxini (L.) 
(rincoto Psillide) le cui 
punture danno luogo alle 
caratteristiche pseudo¬ 
galle fogliari; le forme 


giovanili producono ab¬ 
bondante melata (Pelliz- 
zari Scaltriti, 1988; Polli¬ 
ni, 1998). In diversi cam¬ 
pioni di insetti prelevati 
su giovani piante di onta¬ 
no in rimboschimenti (at¬ 
tuati nell’ambito del Reg. 
CEE 2080/92) è stata os¬ 
servata la presenza di lar¬ 
ve defogliatrici gregarie 
di imenotteri Tentredinidi 
appartenenti a più specie 
del genere Croesus ; le 
larve, qualora disturbate, 
assumono una caratteri¬ 
stica forma a «S» solle¬ 
vando e incurvando l’ad¬ 
dome e rimanendo fissa¬ 
te alle foglie solo con le 
zampe toraciche (Ber- 
land, 1947). Su robinia 
sono state rilevate forti 
infestazioni fogliari cau¬ 
sate dal lepidottero mina¬ 
tore Phyllonorycter robi¬ 
nie! la (Clemens) (fam. 
Gracillariidi), specie di 
origine americana osser¬ 
vata per la prima volta in 
Italia nel 1988, precisa- 
mente in Lombardia (Boi- 
chi Serini e Trematela, 
1989); ora la specie è 
ampiamente diffusa in 
numerose regioni. Astoni 
di pioppo sono risultati 
infestati da larve del lepi¬ 


dottero Sesiide Paranth- 
rene tabaniformis (Rot- 
tenburg). 

Colture erbacee 

Di particolare interes¬ 
se è la segnalazione su 
patata di larve della «sfin¬ 
ge testa di morto» (Ache- 
rontia atropos L.; fam. 
Sfingidi). 

Un nuovo impianto di 
erba medica è stato gra¬ 
vemente colpito da un 
forte attacco di più spe¬ 
cie di coleotteri: i Curcu- 
lionidi Hypera postica 
(Gyllenhal) (= variabilis 
Herbst) e Sitona sp., e il 
Crisomelide Gonioctena 
(= Phytodectà) fornicata 


Adulto di Otiorhynchus 
sulcatus, specie spesso 
dannosa nei vivai 


Bruggemann. Quest’ulti- 
ma specie, provenien¬ 
te dall’Europa orientale, 
comparve in Italia all’ini¬ 
zio degli anni ’50 nelle 
province di Udine, Trevi¬ 
so e Bologna, ove causò 
gravi infestazioni soprat¬ 
tutto nei medicai (Mùller, 
1949-53; Servadei et al., 
1972); da allora si è am¬ 
piamente diffusa in diver¬ 
se regioni italiane. 

Consulenze 

entomologiche 

Le consulenze in sede 
(n. 12) hanno riguardato 
la biologia e le strategie 
di lotta biologica e inte¬ 
grata relative a insetti, 
acari e altri animali dan¬ 
nosi a colture agrarie e 
forestali, al verde urbano 
e a prodotti agricoli im¬ 
magazzinati: 

• il baco delle mele o 
carpocapsa (C. pomo- 
nella) e la tignola 
orientale del pesco (C. 
molesta) dannosi al 
melo; 

• la cosiddetta «bega 
del garofano» (il lepi¬ 
dottero Tortricide Ca- 
coecimorpha pronu- 


Gelsi defogliati da larve del 
«bruco americano» 
(Hyphantria cunea) 
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Adulto di Cameraria oh ridei la, il 

minatore delle foglie dell’ippo¬ 
castano 

bana Hubner), i cui 
adulti possono venir 
catturati nelle trappole 
a feromoni per «eulia» 
(il Tortricide A. pul- 
chellana)', 

• coleotteri Cerambicidi 
(2 consulenze); 

• «ferretti» (coleotteri 
Elateridi) dannosi a 
patate in un’area mon¬ 
tana; 

• Xylosandrus germanus 
(Blandford) (un coleot¬ 
tero Scolitide) danno¬ 
so, in regione, al noce 
comune (Juglans re¬ 
gia) (Zandigiacomo et 
al., 1998; Stergulc et 
al., 1999); 

• «tignole delle farine 
dei cereali e delle der¬ 
rate» (lepidotteri vari) e 
«tonchio del fagiolo» (il 
coleottero Bruchide 
Acanthoscelides ob- 
tectus Say); 

• il «bruco americano» (il 
lepidottero Arctiide 
Hyphantria cunea 
Drury); 

• «oziorinchi» (coleotteri 
Curculionidi del gene¬ 
re Otiorhynchus) dan¬ 
nosi nei vivai; 

• ceppi feromonici e tipi 
di trappole per il moni¬ 
toraggio della piralide 
del mais; 

• limacce (molluschi 
Gasteropodi polmona- 
ti) dannose a impianti 
di asparago; 


• il «minatore dell’ippo¬ 
castano» (il lepidottero 
Gracillariide Camera- 
ria ohridella Deschka 
& Dimic) che da alcuni 
anni infesta in modo 
grave il comune ippo¬ 
castano a fiori bianchi 
(Aesculus hippocasta- 
num) in regione (Zan¬ 
digiacomo et al., 1997; 
Pavan e Zandigiaco¬ 
mo, 1998). 

Esiti dei sopralluoghi 

Un sopralluogo è stato 
condotto in diversi vigne¬ 
ti nei dintorni di Cormòns 
per identificare vari agen¬ 
ti di danno alla vite, in 
particolare sulla cultivar 
Pinot grigio. Sono state 
rilevate gravi infestazioni 
da tignoletta (L. botrana), 
in rari casi accompagna¬ 
ta da eulia (A. pulchella- 
na)\ inoltre sui grappoli si 
sono osservati danni da 
scottature e marciumi da 
botrite. 

Un sopralluogo è stato 
effettuato in un arboreto 
da legno di S. Giorgio 
della Richinvelda ove in 
precedenza su alcune 
piante erano stati rilevati 
sintomi di deperimento 
del noce comune (Ju¬ 
glans regia). 

Si sono osservati per 
lo più «cancri» su fusti e 
branche; su un solo fusto 
è stato rilevato il foro di 
ingresso di un coleottero 
Scolitide. Le piante colpi¬ 
te da deperimento nel¬ 


l’anno precedente erano 
state opportunamente 
abbattute e il materiale di 
risulta asportato. 

Fornitura materiale 
tecnico, bibliografia 
e indirizzi 

Su richiesta di tecnici 
sono state fornite alcune 
trappole a feromoni per il 
monitoraggio degli adulti 
di C. pomonella, C. mole¬ 
sta e C. lobarzewkii in 
meleti a conduzione bio¬ 
logica. 

Inoltre, è stata conse¬ 
gnata documentazione 
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NOTIZIE 


Il fagiolo Borlotto 
in provincia di Cuneo 

P. Camion, L. Fabro - SAASD - Settore Agricoltura c Aziende Sperimentali e Dimostrative, Prov. Pordenone 


Nelle zone montane 
e pedemotane della 
provincia di Pordenone, 
l’interesse per la coltiva¬ 
zione del fagiolo borlotto 
rampicante è vincolato 
all’adozione di tecniche 
che rendono meno one¬ 
roso l'impianto della col¬ 
tura. Ad integrazione de¬ 
gli interessanti suggeri¬ 
menti raccolti a luglio con 
la visita nelle vallate del 
bellunese alla zona tipica 
del fagiolo di Lamon (ve¬ 
di Notiziario ERSA n. 
5/99 pagg. 8-9), a no¬ 
vembre il Settore Agricol¬ 
tura della Provincia di 
Pordenone e la Comunità 
Montana Val d’Arzino - 
Val Cosa - Val Tramontina 
hanno organizzato per 
tecnici ed agricoltori un 
viaggio-studio alla realtà 
agricola della provincia di 
Cuneo. Significativi mo¬ 
menti tecnici sono stati la 
visita al Centro Speri¬ 
mentale Orticolo di Bo- 
ves, alla cooperativa 
Agrifrut di Peveragno, ad 


un’officina meccanica 
che costruisce macchine 
per l'impianto del fagiolo 
rampicante e a varie 
aziende agricole della zo¬ 
na. 

La provincia di Cuneo 
è tradizionalmente voca- 
ta per la coltivazione del 
fagiolo borlotto e attual¬ 
mente si registrano circa 
5.000 ha interessati da 
tale leguminosa. Di que¬ 
sti, 1.500 vengono rac¬ 
colti a maturazione cero¬ 
sa, mentre 3.500 vengo¬ 
no trebbiati per la produ¬ 
zione del secco. La colti¬ 
vazione si sviluppa in una 
fascia altimetrica com¬ 
presa fra i 300 e i 700 m 
s.l.m. A quote inferiori, le 
frequenti giornate afose 
del periodo estivo osta¬ 
colano la corretta allega¬ 
gione dei fiori e limitano, 
quindi, l’areale di coltiva¬ 
zione del fagiolo. Attual¬ 
mente il mercato del fa¬ 
giolo secco per l’alimen¬ 
tazione umana evidenzia 
delle difficoltà dovute a 



un trend negativo dei 
consumi, legato al muta¬ 
re degli stili di vita delle 
famiglie. Con un costo di 
produzione, nell’ipotesi 
dell 'imprenditore puro, di 
2.500 L./kg ed un prezzo 
di vendita del fresco di 
1.700 - 1.800 L./kg, per il 
coltivatore diretto questa 
coltura mantiene ancora 


un significativo interesse 
economico. Per il territo¬ 
rio rimane, comunque, 
aperto il problema dell’in¬ 
dividuazione di colture al¬ 
ternative altrettanto inte¬ 
ressanti. 

Il borlotto tradizionale 
per la provincia Cuneo è 
la varietà Billò che deriva 
dal Lamon veneto porta¬ 


li Consorzio per la valorizzazione 
e la tutela 

del Fagiolo di Cuneo 


Il Consorzio per la 
tutela e la valorizzazio¬ 
ne del Fagiolo di Cu¬ 
neo è nato nell’agosto 
del 1989 e si propone 
di valorizzare e tutela¬ 
re la produzione e la 
commercializzazione 
del fagiolo 
tipico colti¬ 
vato nella 
provincia di 
Cuneo. Il 
Consorzio, 
che attual¬ 
mente as¬ 
socia circa 
200 soci tra 
produttori e commer¬ 
cianti, ha promosso la 
registrazione del mar¬ 
chio consortile e ha 
definito un apposito 
disciplinare di produ¬ 
zione. Le varietà previ¬ 
ste dal disciplinare so¬ 
no il «tipo Lamon», lo 
«Stregonta» ed il Fa¬ 
giolo Rosso da sgra¬ 
nare a maturazione 
cerosa. I mercati pro¬ 


vinciali referenti per la 
commercializzazione 
del Fagiolo di Cuneo 
sono Centallo, Boves, 
Caraglio e Castelletto 
Stura. 

L’attività del Con¬ 
sorzio si esplica attra¬ 
verso diver¬ 
se forme di 
promozione 
commer¬ 
ciale, quali 
la parteci¬ 
pazione a 
fiere e con¬ 
vegni, pub¬ 
blicazioni 
varie e sostegno eco¬ 
nomico agli associati 
ed ai mercati. Attual¬ 
mente gli sforzi del 
Consorzio sono prote¬ 
si all’ottenimento della 
Denominazione d’Ori- 
gine Protetta (DOP) 
per il Fagiolo di Cuneo 
funzionale a garantire 
in modo più incisivo la 
maggiore visibilità e 
qualità del prodotto. 
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to in zona prima della se¬ 
conda guerra mondiale e 
selezionato per il seme 
grosso e stretto. Negli ul¬ 
timi decenni queste ca¬ 
ratteristiche si sono per¬ 
se a seguito degli incroci 
con le varietà Stregonta e 
Scozzesi. Attualmente 
l’attività di miglioramento 
genetico si propone di 
aumentare la dimensione 
del fagiolo secco, per 
evitare il «taglio» con i na¬ 
ni, e di ottenere caratteri¬ 
stiche del fagiolo fresco 


funzionali al suo inseri¬ 
mento nella catena del 
freddo. Le principali va¬ 
rietà sono Rossano e 
Bingo caratterizzate da 
granella lunga e chiara, 
piante rustiche e adatte 
per semine in tutte le 
epoche. La varietà Bar¬ 
barossa viene utilizzata 
solo per le semine estive, 
mentre l’utilizzo della va¬ 
rietà Stregonta, molto dif¬ 
fusa in passato a causa 
delle basse rese, è 
diminuita nel 


PIEMONTE ASPROFRUT 

Società Consortile Cooperativa a r.l. 
Principali attività dell’Asprofrut 


Coordinamento della Rete di Assitenza Tecnica 

Garantisce il supporto specialistico ai tecnici di 
base che operano nel Programma Regionale di Di¬ 
fesa Integrata delle Colture e nell’ambito del 
Reg.CE 2078/92 relativo a metodi di produzione 
agricola compatibili con la protezione dell’ambien¬ 
te). 

Orientamenti Produttivi 

Attraverso l’attività di aziende sperimentali ge¬ 
stite in forma diretta provvede a definire gli indiriz¬ 
zi varietali ricercando le migliori affinità tra le carat¬ 
teristiche agronomiche e le esigenze del settore 
commerciale. Tale attività viene realizzata con in¬ 
terventi specifici di: 

• Divulgazione. Oltre che con riunioni zonali e 
pubblicazioni specifiche è garantita in forma ca¬ 
denzata attraverso il Notiziario «Piemonte Ver¬ 
de». 

• Disciplina di Mercato. Attua il controllo dell’of¬ 
ferta ed assicura il rispetto delle Norme di Com¬ 
mercializzazione nazionali e comunitarie. 

• Servizio Commerciale. Provvede all’elaborazio¬ 
ne di strategie di vendita attraverso la concen¬ 
trazione dell’offerta, l’immissione della produ¬ 
zione sul mercato e l’attuazione della valorizza¬ 
zione commerciale sia per il prodotto destinato 
al consumo fresco sia per quello destinato alla 
trasformazione industriale. 

• Catasto ortofrutticolo. Ha lo scopo di fornire 
informazioni puntuali sulle potenzialità produtti¬ 
ve, sulla reale consistenza e sulle tendenze in at¬ 
to nel medio periodo dell’offerta associata. 



tempo fino al 30-35% del 
totale delle semine. Mo¬ 
desta diffusione ha pure 
la varietà Scozzese che, 
pur caratterizzata da se¬ 
me molto grosso (1.5 
g/seme), è molto sensibi¬ 
le alle virosi. Negli ultimi 
anni è stata abbandonata 
la varietà Arcobaleno, 
che pur dotata di buona 
germinabilità anche a 
basse temperature, è 
molto sensibile agli sbalzi 
idrici d’estate. 
Inoltre per le 
raccolte tardive il 
colore dei baccelli 
vira al viola, colore 
non apprezzato dal 
mercato. 

Le semine vengono 
fatte in modo scalare dai 
primi di aprile in modo da 
esplorare il mercato per 
un periodo sufficiente- 
mente lungo. Gran parte 
delle aziende sono dota¬ 
te della macchina per 
l’impianto della coltura 
che, portata dal trattore, 
realizza le capanne, le le¬ 
ga in sequenza e semina 
alla base di ogni canna. 
Le capanne vengono rea¬ 
lizzate con una base qua¬ 
drata di 0.9 m e una di¬ 
stanza fra le stesse di 
0.4-0.5 m. Con una di¬ 
stanza fra le bine di 1.2- 
1.5 m si ottiene un inve¬ 
stimento variabile da 
9.000 a 15.000 canne per 
ettaro. Causa l’elevato 
costo unitario ed il peso 


non indifferente, il bambù 
e stato abbandonato e 
sostituito con la canna 
palustre (sp. Arundo do- 
nax) più leggera ed eco¬ 
nomica che, se ben con¬ 
servata nel periodo inver¬ 
nale, può durare fino a 
quattro anni. L’investi¬ 
mento in semi varia in 
funzione della dimensio¬ 
ne del seme e della vigo¬ 
ria vegetativa della va¬ 
rietà, per cui si va dai 2-3 
semi per canna del Bian¬ 
co di Spagna ai 5-6 semi 
per canna dello Stregon¬ 
ta e del Barbarossa. 

Nella rotazione il fa¬ 
giolo segue di solito il 
prato per cui il controllo 
delle infestanti si limita al 
diserbo di pre emergen¬ 
za. La distribuzione dei 
diserbandi ad azione re¬ 
siduale viene realizzata 
con trattorino e botte 
stretta dotata di quattro 
ugelli orientati in modo 
da distribuire la miscela 
in modo uniforme. Consi¬ 
derato che tutto il fagiolo 
viene irrigato per scorri¬ 
mento, il solco all’interno 
delia bina viene realizzato 
contemporaneamente al¬ 
l’impianto della coltura. 

La concimazione di 
pre impianto consiste 
nella distribuzione di 
300-400 kg/ha di un con¬ 
cime ternario tipo 12-6- 
18 o 5-20-30, completata 
poi da 70-80 kg/ha di ni¬ 
trato di calcio localizzato 
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120 kg/ha di nitrato di 
potassio quando le pian¬ 
te, nell'avvolgersi ai tuto¬ 
ri, hanno raggiunto l’in¬ 
crocio delle canne. 

La difesa fitosanitaria 
contro le batteriosi e l’an- 
tracnosi, principali avver¬ 
sità della coltura, consi¬ 
ste in due trattamenti uti¬ 
lizzando i p.a. clorotalonil 
+ rame o solo rame 
(idrossido o ossicloruro). 
In condizioni di non parti¬ 
colare aggressività di 
queste malattie si sta 
diffondendo l’utilizzo del 
rame in forma chelata in 
miscela con concimi fo¬ 
gliari. In presenza di afidi, 
principali vettori dei virus, 
si rendono necessari 1-2 
trattamenti insetticidi in 
particolar modo se l’at¬ 
tacco interessa piante 
giovani. Contro l’afide 
nero (Aphys gossypii) 
buoni risultati si sono ot¬ 
tenuti con l’impiego del 
principio attivo Epte- 
nophos. Per la difesa an¬ 
tibotritica, anche in que¬ 
ste zone, hanno un par¬ 


ziale effetto gli antibotriti¬ 
ci dicarbossimidici appli¬ 
cati prima che i baccelli 
inizino a colorare. Fonda- 
mentali restano scelte 
agronomiche quali inve¬ 
stimento e concimazione 
azotata. In piena vegeta¬ 
zione la distribuzione dei 
fitofarmaci è sempre sta¬ 
ta un problema causa la 
forzata necessità di con¬ 
tenere la dimensione del¬ 
lo spazio tra le bine. Per 
una razionale ed omoge¬ 
nea distribuzione dei trat¬ 
tamenti, quest’anno è 
stato brevettato un ato¬ 
mizzatore compatto a 
parete che, passando in 
ogni interbina, permette 
di distribuire 6-8 hl/ha di 
miscela. 

La raccolta del fagiolo 
fresco ha inizio da fine lu¬ 
glio e, data la maturazio¬ 
ne scalare in particolare 
dei borlotti, sono neces¬ 
sari da due a tre stacchi 
manuali. Le rese variano 
da 10 a 14 t/ha e il pro¬ 
dotto viene ancora ven¬ 
duto per l’80% confezio¬ 


nato in sacchi sui merca¬ 
ti locali di Boves (1.3001), 
Centallo (3.500 t) e Ca¬ 
stelletto Stura (1.000 t). È 
presente un’unica coo¬ 
perativa, l’Agrifrut di Pe- 
veragno, che associa un 
centinaio di aziende e 
raccoglie frutta, fagioli, 
ortaggi vari e castagne. 

Da metà settembre ha 
inizio la trebbiatura del 
fagiolo secco. La com¬ 
pleta ed uniforme essic¬ 
cazione delle piante è ot¬ 
tenuta tagliando le stesse 
alla base e sollevandole 
di circa mezzo metro alla 
base della canna. Suc¬ 
cessivamente gruppi di 
8-10 persone provvedo¬ 
no a sfilare le piante dai 
tutori e a sistemarle in 
andana. In una mattina è 
possibile preparare una 
superficie di mezzo etta¬ 
ro. Nel pomeriggio un ter- 
zista con trebbia da soia 
appositamente modifica¬ 
ta può raccogliere fino a 
5 ha. Tra settembre e ot¬ 
tobre è normale per i ter- 
zisti raccogliere almeno 


100 ha di fagiolo secco. 
Le produzioni variano dai 
2-2.4 t/ha della vecchia 
varietà Billò ai 3-3.5 t/ha 
di Bingo e Barbarossa. I 
prezzi oscillano dalle 
2.000-2.500 L./kg. Diver¬ 
se sono anche le aziende 
che lavorano su contratto 
per le ditte sementiere e 
quindi realizzano prezzi 
superiori. 


Reg. CEE 2078/92 

La Giunta regio¬ 
nale, con delibera¬ 
zione del 17 dicem¬ 
bre 1999, ha ritenuto 
opportuno stabilire 
nuovi termini per la 
presentazione delle 
domande di confer¬ 
ma e/o ampliamen¬ 
to/aggiornamento e 
di quelli da proroga¬ 
re per la campagna 
1999/2000 degli im¬ 
pegni agroambienta¬ 
li già assunti nel qua¬ 
dro del regolamento 
CEE 2078/92 (misure 
Al, A2, B, C, D1.D2, 
D3, E). Il termine per 
la presentazione del¬ 
le domande è stato 
fissato al 15 febbraio 
2000. Preme preci¬ 
sare che la delibera 
non si riferisce a 
nuovi impegni da as¬ 
sumere nella campa¬ 
gna 1999/2000, ma 
solamente a confer¬ 
me, modifiche o ag¬ 
giornamento di im¬ 
pegni già presi pre¬ 
cedentemente. 

Informazioni più 
dettagliate possono 
essere reperite pres¬ 
so gli Ispettorati pro¬ 
vinciali dell’agricol¬ 
tura. 

A.C. 
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NOTIZIE 



Hanno collaborato: Pietro Candon, Andrea Cicogna, Ivano Clabassi, Marco Iob, Moreno Greatti, Paolo Parineggiani, 
Daniele Pcrsello, Ennio Scarbolo 


«Patata al selenio» 

Il 1° luglio 1999 il 
«Consorzio per la patata 
tipica di Bologna» ha, con 
una conferenza stampa 
alla C.C.I.A. di Bologna, 
presentato la patata «al 
selenio». 

La patata al selenio è il 
frutto della ricerca e della 
sperimentazione avviata 
nel 1997 dal Consorzio e 
dall’Università di Bologna. 

I primi quantitativi, circa 
250 mila quintali, sono 
tuttora già commercializ¬ 
zati. 

Il selenio è un elemen¬ 
to essenziale per la salute 
poiché agisce da antiossi¬ 
dante favorendo l’elimina¬ 
zione dei radicali liberi, 
pericolosi cataboliti coin¬ 
volti nell’insorgenza di nu¬ 
merose patologie cardio- 
vascolari e tumorali e nei 
processi dell’invecchia¬ 
mento. La patata usata in 
quantità normali nella die¬ 
ta giornaliera (150 g) è 
una qualificata fonte di 
potassio e di componenti 
ad azione antiossidante 
(beta-carotene, vitamine 
C ed E,...). Nei tuberi vi è 
una presenza naturale di 
selenio variabile da 5 a 10 
microgrammi per chilo¬ 
grammo di prodotto: ele¬ 
vando questa quantità a 
valori tollerati e consigliati 
dalle indicazioni sanitarie 
internazionali, ne viene 
esaltata la funzione di «ali¬ 
mento-farmaco» che fa 
bene senza operare mira¬ 
coli. 

Il sistema di arricchi¬ 
mento con selenio consi¬ 


ste in concimazioni fo¬ 
gliari con soluzioni ac¬ 
quose di questo elemen¬ 
to ed è stato brevettato 
dal Consorzio non solo 
per la patata, ma anche 
per tutti gli altri prodotti 
ortofrutticoli e le grami¬ 
nacee. Tale procedimen¬ 
to non altera il valore nu¬ 
trizionale della patata ed i 
suoi effetti positivi non 
vengono ridotti dalle 
operazioni di stoccaggio 
e di preparazione dei tu¬ 
beri per la commercializ¬ 
zazione o la cottura. 

Per maggiori informa¬ 
zioni: 

• GAZZETTINO DELLA 
PATATA, n. 5, settem¬ 
bre/ottobre 1999; pag. 
8 - 12 . 

• http://www.regione. 
emilia-romagna.it/agri- 
coltura/rivista/1999/ 


078/sommario.htm. In¬ 
novazione: Dalle cam¬ 
pagne bolognesi arriva 
la «Patata al selenio». 

I.C. 


Bambini, 

scuola e agricoltura: 
un programma 
educativo europeo 

Il Consiglio europeo 
dei giovani agricoltori 
(Ceja) ha messo a punto 
un progetto europeo de¬ 
nominato «Missione Tel- 
lus» con lo scopo di far 
conoscere il mondo agri¬ 
colo ai bambini di 10 anni 
di età e di mettere in con¬ 
tatto le scuole dei diversi 
Paesi. Si prevede che, 
nell’anno scolastico 
2000-2001,60.000 scuole 
elementari sparse nei 15 
paesi facenti parte dell’U¬ 


nione Europea, sperimen¬ 
teranno il progetto didatti¬ 
co Missione Tellus. 

Gli obiettivi che si pro¬ 
pone questo progetto so¬ 
no molteplici: aiutare i 
bambini a riscoprire l’ori- 
gene dei prodotti che 
consumano, far cono¬ 
scere cosa si produce e 
come si lavora nel mondo 
agricolo, non solo del 
proprio Paese ma anche 
degli altri paesi dell’Unio¬ 
ne europea; promuovere 
il dialogo fra bambini e gli 
agricoltori. 

Per avere ulteriori 
informazioni rivolgersi a: 

• Consiglio europeo dei 

Giovani Agricoltori 
(Ceja) tei. 0032 2 

22304210 (dr.ssa Elisa¬ 
beth Vallet) 

• Responsabili italiani: 
Rossana Zambelli tei. 
06 32687429, Elisabet¬ 
ta Tufarelli tei. 06 
6869850. 

M.l. 


Biotecnologie: 
chieste in Italia 
33 sperimentazioni 
alimentari 

Sono 33 le richieste di 
sperimentazione di mani¬ 
polazioni genetiche su 
prodotti vegetali destinati 
al consumo umano pre¬ 
sentate in Italia nel corso 
del 1999: lo ha reso noto 
il sottosegretario alla Sa¬ 
nità Antonino Mangiaca- 
vallo in un intervento alla 
Commissione Affari so¬ 
ciali della Camera in oc- 
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casione di un dibattito 
sul Millennium Round in 
cui si è discusso di com¬ 
mercio di organismi ge¬ 
neticamente modificati. 
Di queste richieste, 24 
hanno già ottenuto il re¬ 
lativo assenso, ma nes¬ 
suna riguarda l’autoriz¬ 
zazione aH’immissione in 
commercio di un prodot¬ 
to geneticamente modifi¬ 
cato. 

Le sperimentazioni di 
bioingegneria attualmen¬ 
te in corso in Italia riguar¬ 
dano: barbabietole da 
zucchero (21 sperimenta¬ 
zioni), mais (19), pomo- 
dori (3), melanzane (2), ri¬ 
so (2), angurie (1), soia (1) 
e meloni (1). La superficie 
totale dei campi speri¬ 
mentali, distribuiti in qua¬ 
si tutte le regioni, am¬ 
monta a circa 170 ettari. 

Il ministero della Sa¬ 
nità - ha assicurato Man- 
giacavallo - vigila atten¬ 
tamente su queste speri¬ 
mentazioni: le ispezioni in 
loco per verificare le pre¬ 
scrizioni previste dalla 
legge, dalle direttive co¬ 
munitarie e dalla Com¬ 
missione interministeriale 
per le biotecnologie (ag¬ 
giunta di piante «tampo¬ 
ne», zone di rispetto da 
altre coltivazioni, apposi¬ 
zione di cartelli identifica¬ 
tivi) sono state quest’an¬ 
no una ventina (ANSA). 

A.C. 


Il LAR al servizio 
degli apicoltori 

NeM'ambito di una 
convenzione stipulata fra 
TERSA e il Dipartimento 
di Biologia applicata alla 
Difesa delle Piante del- 
TUniversità di Udine 
(DBADP) è attivo, presso 
il Dipartimento medesi¬ 
mo, il Laboratorio Apisti¬ 
co Regionale (LAR). 

Il LAR fornisce gratui¬ 
tamente agli apicoltori re¬ 
sidenti in regione, nonché 
agli esperti apistici delle 
quattro province, un Ser¬ 
vizio di consulenza spe¬ 
cialistica nel campo del¬ 
l'apicoltura e dell'impolli- 
nazione (informazioni sul¬ 
le tecniche apistiche e 
sulla gestione dell'apia¬ 
rio, diagnosi di patologie 
apistiche, informazioni 
sulle strategie di lotta 
contro la varroa, ecc.). 
Inoltre, il LAR collabora 
con i Consorzi apistici 
provinciali sia nell'attività 
di formazione sia in quel¬ 
la di aggiornamento degli 
apicoltori e degli esperti 
apistici. 

Il LAR è aperto al pub¬ 
blico il martedì e il gio¬ 
vedì dalle ore 15.00 alle 
ore 19.00 presso il 
DBADP in via delle 
Scienze 208 a Udine 
(area Rizzi) (tei. 0432- 
558516). 

M.G. 


Parametri analitici 
per la qualificazione 
delle produzioni 
biologiche 

L’Assessorato all’Agri¬ 
coltura della Provincia di 
Arezzo ha pubblicato una 
ricerca nella quale ven¬ 
gono esposti i raffronti fra 
parametri analitici in pro¬ 
dotti convenzionali e bio¬ 
logici. I rilevamenti sono 
stati effettuati nella pro¬ 
vincia di Arezzo e hanno 
riguardato diverse colture 
quali: pomodoro, insala¬ 
ta, sedano, finocchio. 
Sono emersi i seguenti ri¬ 
scontri: il contenuto in 
acqua risulta inferiore nei 
pomodori biologici; il 
contenuto in caroteni e in 
vitamina C è maggiore 
nell’insalata biologica; il 
contenuto in ferro e po¬ 
tassio è risultato superio¬ 
re nei pomodori biologici. 
Altri parametri risultano 
maggiori nei prodotti con¬ 
venzionali: il contenuto di 
vitamina B6 nell’insalata; 
il contenuto di potassio 
nei finocchi e nell’insala¬ 
ta. 

Per altri parametri non 
sono state rilevate diffe¬ 
renze significative. 

Per informazioni: 

• Prov. Arezzo, Ass.to 
Agricoltura, tei. 0575 
91471) 

MA. 

Professionalità 
e strutture 
per i nuovi servizi 
di sviluppo agricolo 

«La divulgazione, i 
Servizi di Sviluppo Agri¬ 
colo, non sono prodotti in 
scadenza», con questa 
battuta si è concluso il 
convegno promosso dal¬ 
l’Associazione Nazionale 
per la Divulgazione Agri¬ 
cola (A.N.D.A.) su profes¬ 
sionalità e strutture orga¬ 
nizzative per i nuovi Ser¬ 
vizi di Sviluppo Agricolo, 
svoltosi sabato 16 otto¬ 


bre a Matera. Con lo 
sguardo rivolto ad Agen¬ 
da 2000 e ai temi dello 
Sviluppo Rurale, rappre¬ 
sentanti di Amministra¬ 
zioni regionali, Ministero 
delle Politiche Agricole, 
personalità diverse del 
mondo della ricerca e dei 
servizi hanno discusso di 
fronte ad una numerosa 
platea di divulgatori. 

La nuova politica dello 
Sviluppo Rurale - hanno 
evidenziato Anna Va- 
gnozzi e Carlo Caldarini 
ricercatori dell’INEA (Isti¬ 
tuto Nazionale di Econo¬ 
mia Agraria) - richiede 
una diffusa rete di servizi 
e professionalità con 
competenze non solo 
tecnico-agronomiche, 
ma di comunicazione, 
animazione, capacità 
progettuale che si ritrova¬ 
no proprio nelle migliaia 
di divulgatori formati e 
posti al lavoro grazie ai fi¬ 
nanziamenti comunitario 
del Regolamento 270/79. 

L’esaurirsi di questo 
specifico finanziamento 
europeo non deve indur¬ 
re allo smantellamento di 
tale sistema che, pur tra 
luci ed ombre, è stato de¬ 
terminante per far acqui¬ 
sire all’agricoltura italiana 
importanti traguardi co¬ 
me la crescita dell’agri¬ 
coltura biologica ed eco¬ 
compatibile. 

È quindi importante - 
come sottolineato nella 
relazione di Giovanni Lo 
Piparo del Ministero per 
le Politiche Agricole - at¬ 
tivare specifiche misure 
alTinterno dei Piani Re¬ 
gionali di Sviluppo Rurle 
che le Regioni stanno in 
questi mesi redigendo. 

Bisogna partire dalla 
inestimabile risorsa delle 
migliaia di divulgatori che 
è oggi dispiegata nel ter¬ 
ritorio dando loro ciò che 
oggi è mancato e che ha 
rappresentato un punto 
di debolezza del sistema: 
profilo professionale e 
specifiche forme contrat¬ 
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Olivicoltura 


Notizie dai frantoi 

Si è conclusa prima di Natale la campagna olivicola 
1999-2000, iniziata verso il 20 ottobre scorso con la 
raccolta e la molitura delle varietà precoci (Pendolino, 
Leccino, Maurino); verso la metà di novembre è iniziata 
la lavorazione delle cv. Bianchera, che trova la sua mag¬ 
gior diffusione nella provincia di Trieste, assieme a quel¬ 
la delle altre varietà medio-tardive (Frantoio, Leccio del 
Corno). Dai dati provvisori finora acquisiti nei frantoi 
della regione Friuli-Venezia Giulia (3 per conto terzi ed 
uno aziendale) emerge che la produzione globale sti¬ 
mata è stata di 256.000 kg di olive, con una produzione 
di olio pari a 40.900 kg, per una resa media (globale e 
comprensiva di tutta la campagna) pari al 16%. La sud- 
divisione a base provinciale della produzione di olive ri¬ 
sulta essere pari a 50.000 kg per la provincia di Porde¬ 
none, 24.000 per la provincia di Udine, 2.000 per la pro¬ 
vincia di Gorizia e 180.000 kg per la provincia di Trieste. 
Rispetto alle aspettative è da registrare una perdita di 
produzione, quantificabile in alcune aree (provincia di 
Trieste) pari anche al 25%, dovuta principalmente alla 
forte cascola verificatasi in settembre a causa della sic¬ 
cità estiva e alla bora e al gelo del mese di novembre. 
La qualità nel complesso è stata buona, eccezion fatta 
per quelle realtà in cui raccolte troppo tardive o attacchi 
di mosca non efficacemente combattuti hanno deprez¬ 
zato la qualità del prodotto. 

E.S. 

Degustazione dell’olio extra-vergine d’oliva 

Si è tenuta presso la sala Giunta della Provincia di 
Trieste una manifestazione volta ad approfondire gli 
aspetti relativi alla qualità dell’olio extra vergine di oliva 
in genere ed in particolare per quello prodotto nella pro¬ 
vincia di Trieste. Come noto la Provincia di Trieste da 
tempo supporta il settore agricolo, provvedendo al so¬ 
stegno delle attività primarie soprattutto di quelle tipi¬ 
che ed uniche legate alle peculiarità del territorio. In 
questo caso ha sponsorizzato un «mini corso» per la 
degustazione dell’olio extra vergine d’oliva e contestua¬ 
le valutazione di questo pregiato alimento prodotto in 
loco. Il corso è stato organizzato dal locale Ispettorato 
Provinciale dell’Agricoltura con tecnici marchigiani. 

Alla manifestazione è intervenuto l’assessore Marini 
portando il saluto e l’augurio deH’Amministrazione Pro¬ 
vinciale, oltre all’arch. Stare e alla signora Piccini, ri¬ 
spettivamente direttore e collaboratore del settore VII 
dell’Ente. Hanno pure assistito alla manifestazione i tec¬ 
nici provinciali, dott.ssa Susanna Frausin, Paolo Gerii e 
Paolo Parmeggiani, i responsabili dell’Ispettorato Pro¬ 
vinciale dell’Agricoltura di Trieste e delle associazioni di 
categoria locali p.a. Bukavec e Rupert. Si è trattato co¬ 
munque di un incontro importante per i produttori loca¬ 
li che hanno assistito e fruito direttamente al pomerig¬ 
gio tecnico con conclamata soddisfazione. 

Per quanto riguarda l’aspetto tecnico il dott. Stefano 
Cerni dell’Ispettorato Provinciale dell’Agricoltura di Ri¬ 
mini ha tracciato un quadro degli aspetti agronomici 
della coltivazione dell’olivo, ed in particolare dell’in¬ 
fluenza che un’attenta e corretta attività di coltivazione 
ha sulla qualità del prodotto finale. Il dott. Giorgio Sor- 


cinelli ha invece trattato dei particolari legati alla degu¬ 
stazione del prodotto con specifici riferimenti ai difetti e 
pregi che l’olio d’oliva può contenere. 

Va evidenziato che tutti i 13 campioni analizzati e de¬ 
gustati dal pannel marchigiano hanno ottenuto punteg¬ 
gio positivo: in un paio di casi è stata ottenuta una pun¬ 
ta di valutazione alta e pari a 7,8 punti. 

Sono emerse anche le caratteristiche della specie lo¬ 
cale più coltivata, la Bianchera d’Istria - Beliza, che pro¬ 
duce un buon olio, cioè un olio con buon aroma frutta¬ 
to tendenzialmente dolce e armonioso, giustamente 
piccante con sensazioni di pomodoro verde ed erba. 

Il pannel marchigiano era composto da tecnici del- 
l’O.L.E.A., Organizzazione Laboratorio Esperti Assag¬ 
giatori, che ha sede a Pesaro e che come Ente pro¬ 
muove la conoscenza dell’Olio di Oliva Vergine, negli 
aspetti organolettici, nutrizionali ed alimentari; valorizza 
e tutela l’Olio di Oliva Vergine e la relativa economia, 
dalle fasi di produzione a quelle successive di trasfor¬ 
mazione, di confezionamento e di commercializzazione 
del prodotto, mediante azione propositiva e promozio¬ 
nale, nonché educativa circa la conoscenza delle leggi 
e dei regolamenti. Alla fine della manifestazione è stata 
consegnata a tutti gli intervenuti una copia della rela¬ 
zione storica sulla produzione dell’olio nel territorio trie¬ 
stino dai tempi preromanici ad oggi redatta dalla dott. 
Susanna Frausin. 


Nota Tecnica 

Relativamente ai lavori colturali da eseguire negli 
oliveti a fine inverno - inizio primavera, è da segnala¬ 
re l’importanza di eseguire un trattamento con sali di 
rame alle dosi commerciali riportate in etichetta alla 
fine del mese di febbraio e alla conclusione delle ope¬ 
razioni di potatura. A tale proposito si raccomanda di 
non iniziare le operazioni di taglio prima di fine marzo, 
secondo le indicazioni e le modalità che verranno illu¬ 
strate in appositi incontri tecnici di cui verrà data co¬ 
municazione in tempi successivi. 

La concimazione, da eseguire entro la metà del 
mese di maggio e non prima dei primi di aprile, per 
piante in produzione ormai al 10° anno di età, è indi¬ 
cativamente la seguente: 

- 100-120 unità di azoto/ha, eventualmente fraziona¬ 
to in due interventi; 

- 50-60 unità di fosforo ed altrettante di potassio in 
un’unica soluzione. 

Per piante non ancora in produzione le dosi do¬ 
vranno essere dimezzate, localizzate in prossimità 
della pianta e sicuramente frazionate in 2-3 interven¬ 
ti. Le eventuali concimazioni organiche potranno es¬ 
sere effettuate nel mese di marzo, sia localizzate che 
in piena superficie. 

Per ulteriori informazioni tecniche ci si può rivolge¬ 
re al p.a. Ennio Scarbolo 0348-7014489 o al dott. 
Paolo Parmeggiani allo 040-8990111 E.S.-P.P. 
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tuali. L’assenza di questi 
elementi ha portato spes¬ 
so, sia nelle strutture 
pubbliche che in quelle 
private delle organizza¬ 
zioni agricole, ad un uso 
improprio di queste risor¬ 
se umane e finanziarie. 

A conclusione del con¬ 
vegno si è svolta, l’As¬ 
semblea Nazionale dei 
soci A.N.D.A. che ha 
eletto il nuovo Consiglio 
Direttivo costituito da 
Carlo Cabras (Sardegna), 
Alberto Dell’Acqua (Basi¬ 
licata), Giuseppe Bimbi 
(Toscana), Claudio Marra 
(Abruzzo), Antonio Taran¬ 
tini (Puglia), Davide Cola- 
ce (Calabria) e Anna Ros¬ 
selli (Campania). 

Presidente dell’Asso¬ 
ciazione è stato confer¬ 
mato Stefano Barbieri. 

D.P. 


Probabili infezioni 
di Colletotrichum spp. 
su frutti di kiwi 

Nel corso dell’annata 
1999 sono stati segnalati 
danni, da probabili infezio¬ 
ni parassitane, su frutti di 
kiwi in un impianto di San 
Dorligo della Valle (TS). 
Dal sopralluogo si sono 
evidenziate a carico di va¬ 
ri frutticini, a partire dal 
mese di maggio, zone ne¬ 
crotiche infossate con 
presenza di piccole lesioni 


(vedi foto in fondo alla pa¬ 
gina). I campioni prelevati 
sono stati inviati presso il 
DIVAPRA dell’Llniversità di 
Torino. Dalle analisi sono 
stati isolati funghi del gen. 
Colletotrichum spp. Si 
tratta di un genere che 
causa alterazioni tipiche 
che vengono normalmen¬ 
te indicate col termine di 
antracnosi. Per una op¬ 
portuna verifica e confer¬ 
ma del parassita sarà ef¬ 
fettuata una inoculazione 
su frutti m questa annata. 

I.C. 


Presenza di Potato 
Virus Y(PVYn) 
su patate in Provincia 
di Trieste 

Da tuberi-seme olan¬ 
desi, var. Monalisa, sono 
state ottenute, nel corso 
della campagna 1999, pa¬ 
tate che evidenziavano 
sintomi tipici ascrivibili al 
Potato Virus Y e cioè aree 
circolari ben delimitate, 
definite e leggermente de¬ 
presse (vedi foto in alto). 
Sono stati prelevati cam¬ 
pioni ed inviati al laborato¬ 
rio del Servizio Fitosanita- 
rio Regionale di Verona. 
Le analisi effettuate con 
test Elisa Kit Bioreba han¬ 
no confermato la presen¬ 
za di Potato Virus Y (PVYn) 
su tutti i tuberi. 

I.C. 




Nuovo biosensore 

Un nuovo biosensore 
in grado di rivelare tracce 
anche minime di erbicidi 
e pesticidi è stato messo 
a punto nell’ambito di un 
programma internaziona¬ 
le, cui hanno partecipato 
ricercatori del Servizio Ri¬ 
cerche Agricole Usa, in¬ 
sieme a ricercatori di uni¬ 
versità italiane e della Re¬ 
pubblica Ceca. 

Il biosensore consen¬ 
tirà analisi a costi ridotti 
rispetto ai metodi di labo¬ 
ratorio attuali e potrà es¬ 
sere impiegato anche in 
apparecchiatura portatili, 
adatte per scoprire gli in¬ 
quinamenti «sul campo». 
Il principio di funziona¬ 
mento del nuovo sensore 
si basa sull'osservazione 
che buona parte dei pe¬ 
sticidi ed erbicidi oggi 
utilizzati (in particolare i 
derivati di urea, triazine e 
fenoli) inibiscono la foto¬ 
sintesi, e quindi lo svilup¬ 
po di ossigeno da parte 
degli organismi vegetali. 
Il complesso clorofilla+ 
proteine che è alla base 
della fotosintesi è stato 
isolato prelevandolo da 
un cianobatterio; in que¬ 
sti batteri infatti il com¬ 
plesso è più stabile e re¬ 
sistente al calore. Il sen¬ 
sore viene costruito im¬ 
mobilizzando il comples¬ 
so contenente la clorofilla 


sopra una membrana po¬ 
limerica, che viene poi ri¬ 
vestita con teflon; il tutto 
è sistemato dentro un 
elettrodo di vetro. L’ap¬ 
parecchiatura risulta così 
simile ad altre attrezzatu¬ 
re di uso comune, come i 
misuratori di pH e di ossi¬ 
geno disciolto. (ANSA) 

A.C. 


Viaggio di Studio 
in Grecia 

La Conferenza Na¬ 
zionale Permanente 
delle Istituzioni che 
nelle regioni si occu¬ 
pano della ricerca e 
sperimentazione vitivi¬ 
nicola sta organizzan¬ 
do un viaggio di studio 
in Grecia per il periodo 
dall’8 al 14 maggio 
2000. 

Il programma di 
massima prevede la 
visita a centri speri¬ 
mentali, importanti 
realtà viticole e canti¬ 
ne di diverse zone del¬ 
la Grecia. 

Le persone interes¬ 
sate possono prende¬ 
re contatto con la se¬ 
greteria della Confe¬ 
renza Nazionale Per¬ 
manente (sig.a Laura 
Montanari tei. 0546- 
47039 fax 0546- 
47121). 
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NOTIZIE 



LA COLTIVAZIONE D 
IN FRIULI-VENEZIA 

S. Boschian - ERSA Servizio Divulgazione e Aggiornamento Tecnico 



Recentemente il Con¬ 
siglio regionale ha 
emanato una legge (n. 23 
del 16 agosto 1999) per di¬ 
sciplinare la raccolta, la col¬ 
tivazione, la conservazione 
e la commercializzazione 
dei tartufi. 

Se è stata fatta una leg¬ 
ge , allora ci sono anche i 
tartufi in Friuli-Venezia Giu¬ 
lia? 

In effetti in diverse loca¬ 
lità della nostra Regione, 
per esempio in Carnia, nel¬ 
la fascia pedemontana del 
pordenonese e nel Carso 
Triestino, sono state se¬ 
gnalate delle raccolte di di¬ 
versi tipi di tartufo, che non 
sono solo il solito pregiatis¬ 
simo (oltre 5 milioni al kg) 
Tuber magnatum o Tartufo 
bianco tipico di Alba e del¬ 
la vicina Istria, ne l’altret¬ 
tanto noto Tuber melano- 
sporum o Tartufo nero di 
Norcia. 

Come si coltiva il tar¬ 
tufo ? 

In un recente incontro 
tecnico il dott. Gregori di¬ 
rettore del Centro Speri¬ 
mentale per la Tartuficoltu¬ 
ra di S. Angelo in Vado (Pe¬ 
saro), ha illustrato gli 
aspetti principali su cui si 
basa una moderna e razio¬ 
nale coltivazione dei tartufi, 
che sono essenzialmente 
tre: 

• quelli vegetativi, 

• quelli ecologici, 

• quelli agronomici-coltu- 

rali. 

Innanzitutto è necessa¬ 
rio disporre di un terreno 
idoneo, che non deve es¬ 
sere acido ma basico, piut¬ 
tosto calcareo con un valo¬ 


re di pH compreso tra 7.5 e 
8.5. La coltivazione può 
essere eseguita in zone 
con autunni freschi e non 
eccessivamente piovosi e 
gli inverni e le primavere 
privi di forte gelate. 

Le specie arboree (tar- 
tufigene) che si prestano 
ad essere micorizzate con 
il tartufo bianco sono: i 
pioppi, i salici, i tigli, la far- 
nia, la roverella, il cerro, il 
carpino e il nocciolo; men¬ 
tre il leccio, il nocciolo e la 
roverella con il tartufo nero. 
Le conifere, in particolare i 
pini, si possono micorizza- 
re con altri tipi di tartufi me¬ 
no pregiati, come il bian¬ 
chetto o marzuolo, e lo 
scorzone o maggiolo. 

Pertanto dopo aver 
eseguito le analisi fisico- 
chiniche dei terreni e scelto 
le specie arboree micoriz¬ 
zate, cioè con il micelio del 


tartufo inoculato nelle radi¬ 
ci, si effettuerà rimpianto 
della tartufaia similmente a 
un frutteto o vigneto con 
sesti di impianto che po¬ 
tranno variare dai 4x2 m 
per il nocciolo ai 10x10 m 
per il tiglio e simili; la con¬ 
dizione importante poi è 
non fare mancare mai umi¬ 
dità alle piante. 


Dopo il sesto-ottavo an¬ 
no inizierà la ricerca, con 
cani appositamente adde¬ 
strati (i migliori possono 
costare oltre 3 milioni!) dei 
preziosi tuberi. La produ¬ 
zione ad ettaro potrà esse¬ 
re inizialmente di qualche 
decina di grammi per arri¬ 
vare, a maturità deirim¬ 
pianto, anche a 70-80 
kg/ha di tartufi. 

A chi ci si può rivolgere 
per informazioni sui diversi 
aspetti normativi della sud¬ 
detta legge? 

La parte giuridica ed 
amministrativa è di perti¬ 
nenza della Direzione del¬ 
l’Agricoltura di Udine (dott. 
Mauro tei. 0432-555111), 
quella tecnico-pratica ed 
organizzativa dell’ERSA 
(Servizio Divulgazione e 
Aggiornamento Tecnico, 
tei 0481-3861), che dovrà 
inizialmente promuovere 
incontri tecnici e convegni 
sulla tartuficoltura, nonché 
individuare e mappare le 
zone di produzione, curare 
la classificazione dei tartufi 
e la costituzione di impian¬ 
ti dimostrativi. 
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G. Cattarossi, 
G. Barbiani, 
M. Signor, 

R. Daniclis, 
M. Snidaro 


ERSA 

Servizio della 

sperimentazione 

agraria 


Andamento 
termopluviometrico a 
Udine nel 1999: 
confronto con i dati 
medi trentennali. 
Elaborazione ERSA- 
CSA 


□ a qualche anno accade nuovamen¬ 
te che le scelte degli agricoltori su 
come destinare le superfici a semi¬ 
nativo si concentrino particolarmente sul 
mais. Così è stato anche nel 1999 ed infat¬ 
ti è stata questa la coltura più diffusa in re¬ 
gione. Sull’opportunità o meno di questa 
scelta ci si è espressi più volte, sottolinean¬ 
do che la scarsa diversificazione delle col¬ 
ture è motivo di perplessità e di rischio. 

Se vi sono annate come il ’98, in cui le 
produzioni di mais sono state alquanto de¬ 
ludenti sia per quantità che per qualità, è 
ben più difficile argomentare sulla raziona¬ 
lizzazione dei cicli colturali a fronte di pro¬ 
duzioni davvero abbondanti come quelle 
del 1999. 

La possibilità di effettuare con regolarità 
le raccolte è stata una componente non 
trascurabile nell’elevare mediamente anche 
la qualità della granella. 

Le semine sono iniziate anche quest’an¬ 
no abbastanza precocemente e, contraria¬ 
mente a quanto accaduto nel ’98, non si 
sono verificati ritorni di freddo così rigidi da 
costringere alle risemine. Molti agricoltori 
hanno avuto la fortuna di avere una coltura 
regolarmente sviluppata ed in buone condi¬ 
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j — > Temperatura media decadica-estate 1999 □ pioggia decadica - estate 1999 

— Temperatura media decadica - media trentennale ■ pioggia decadica inedia trentennale 


zioni vegetative già all’inizio della primave¬ 
ra. Non così nella parte più bassa della pia¬ 
nura friulana, dove il persistere delle preci¬ 
pitazioni per quasi tutto il mese di aprile ha 
costretto diverse aziende a rimandare le 
semine a maggio. 

Se si considera l’intero periodo vegetati¬ 
vo però, si può constatare che le condizio¬ 
ni climatiche sono state generalmente fa¬ 
vorevoli allo sviluppo del mais, permetten¬ 
do quindi alle piante di svilupparsi rigoglio¬ 
samente, in buone condizioni di temperatu¬ 
ra e di disponibilità idrica. 

Anche quest’anno in diverse situazioni si 
è constatata una forte infestazione da pira- 
lide con fori, più o meno evidenti, su quasi 
tutte le piante ed in particolare sulle spighe. 
C’è da dire però che nell’insieme il fenome¬ 
no, anche se abbastanza esteso, non ha 
raggiunto il livello di diffusione dell’anno 
precedente. 

Un altro problema, che frequentemente 
danneggia le piante nel periodo post fiori¬ 
tura qualora permangano condizioni di for¬ 
te umidità, ovvero il diffondersi di patogeni 
fungini, quale l’elmintosporiosi, è stato nel¬ 
la decorsa campagna agraria molto conte¬ 
nuto. Un ridotto disseccamento fogliare 
quando la pianta deve compiere il maggio¬ 
re sforzo per accumulare sostanze nella 
spiga che si sta sviluppando rappresenta 
un elemento positivo nell’equilibrio funzio¬ 
nale della pianta. 

Come già accennato le raccolte sono 
state effettuate con regolarità. La qualità 
della granella è risultata in media abbastan¬ 
za buona anche se in alcune località e con 
certi ibridi i problemi dovuti alla presenza di 
micotossine sono risultati comunque abba¬ 
stanza gravi. 

Talvolta ci si interroga se la realizzazione 
di prove di confronto varietale tra gli ibridi di 
mais sia ancora attuale ed opportuna. Le ri¬ 
sposte, più che dalle discussioni che si 
possono fare, derivano dall’orientamento 
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degli agricoltori e dalla dif¬ 
fusione della coltura inte¬ 
ressata. Il costante rinnova¬ 
mento dei materiale im¬ 
messi sul mercato dalle va¬ 
rie Ditte poi, fa ritenere an¬ 
cora utile questa tipologia 
di prove, in cui, in una rete 
di confronto interregionale, 
si rilevano le prestazioni di 
ciascun ibrido. 

Per il Friuli-Venezia Giu¬ 
lia dunque si è operato in 
tre località della regione, 
realizzando, suddivise per 
le diverse classi di matura¬ 
zione, prove che pongono 
a confronto in parcelle le 
diverse proposte commer¬ 
ciali. Accanto a quelle con 
ibridi commerciali sono sta¬ 
te realizzate, per conto del 
Ministero, anche le prove 
collegiali per riscrizione de¬ 
gli ibridi al registro naziona¬ 
le delle varietà. I dati di 
queste ultime saranno pub¬ 
blicati a cura dell’ente 
coordinatore, l’Istituto spe¬ 
rimentale per la cerealicol¬ 
tura di Bergamo, sulla 
stampa a diffusione nazionale. 

Impostazione 
delle prove 
di confronto 
ibridi commerciali 


A livello regionale per le prove di con¬ 
fronto varietale si è operato in tre diverse 
località, che sono state scelte secondo cri¬ 
teri di variabilità tra le stesse ed insieme di 
rappresentatività di diverse situazioni am- 


Tipo di analisi 

Pradamano 

Palazzolo 
dello Stella 

Morsano 
al Tagliamento 

Scheletro (>2 mm) (%) 

21 

0 

0 

Terra fina (< 2 mm) (%) 

79 

100 

100 

Sabbia (2 - 0,05 mm) (%) 

46 

2 

29 

Limo (0,05 - 0,002 mm) (%) 

37 

60 

61 

Argilla (< 0,002 mm) (%) 

17 

38 

10 

Giudizio 

franco-sabbioso 

franco-limoso 

argilloso 

franco - limoso 

pH (H 2 0 1:2,5) 

7.9 

7.8 

8.1 

pH (KCIN 1:2,5) 

7.3 deb. basico 

7.7 deb.basico 

7.9 deb. basico 

Calcare totale (CaC0 3 ) (%) 

- 

7 poco calcareo 

80 molto calcareo 

Calcare attivo (CaC0 3 ) (%) 

- 

- 

1.9 

Carbonio (C) (%) 

1.6 elevato 

1.3 medio 

0.9 basso 

Humus (%) 

2.8 

2.3 

1.5 

Azoto (N) totale (%) 

0.18 

0.10 

0.07 

C/N 

8.9 basso 

13,3 elevato 

12.6 elevato 

Elementi estraibili (mg/kg) 

Fosforo (P) Olsen (NaHC0 3 0,5 N) 

23 elevato 

31 elevato 

17elevato 

Potassio (K) Acetato amm. N neutro 

138 medio 

158 elevato 

125 medio 

Magnesio (Mg) Acetato amm. N neutro 

734 elevato 

638 elevato 

273 elevato 

Ferro (Fe) DTPA + CaCI 2 (pH 7,3) 

18.6 elevato 

36.5 elevato 

29.3 elevato 

Manganese (Mn) DTPA + CaCI 2 (pH 7,3) 

8.9 elevato 

14.2 elevato 

11.7 elevato 

Zinco (Zn) DTPA + CaCI 2 (pH 7,3) 

1.9 elevato 

1.2 elevato 

1.6 elevato 

Rame (Cu) DTPA + CaCI 2 (pH 7,3) 

Boro (B) Berger - Troug 

1.4 elevato 

0.4 basso 

1.6 elevato 

4.6 elevato 


Tab. 1 - Analisi del 
terreno 

La piralide colpisce 
ancora in diverse 
situazioni regionali. 
Particolarmente 
dannose appaiono le 
rasure sulla granella 
per il conseguente 
deterioramento 
qualitativo della stessa 
in conseguenza di 
attacchi fungini 



bientali e climatiche della regione. 

In tabella 1 sono riportate le risultanze 
delle analisi del terreno relative alle località 
di prova. Si può osservare che tutti i terreni 
presentavano dotazioni buone o elevate 
dei principali elementi fertilizzanti assimila¬ 
bili. 

Di queste due erano dotate di impianti 
per effettuare regolari interventi irrigui, 
mentre a Morsano sono stati fatti due inter¬ 
venti di soccorso. 

A Pradamano, nelle vicinanze di Udine, 
l’azienda Bozzi Ferruccio ha messo a di¬ 
sposizione delle superfici, caratterizzate da 
terreni sciolti, in zona di riordino fondiario ed 
attrezzate con strutture che permettono irri¬ 
gazioni decadali e quindi interventi regolari. 
Nella seconda località, Morsano al Taglia- 
mento, le prove erano ospitate dall’azienda 
Nadalin Ricciotti e Ferdinando e si è opera¬ 
to su terreni medio pesanti, sabbioso-limosi 
e fertili, dotati di una falda a 1,5 metri ed or¬ 
ganizzati solo per irrigazioni di soccorso. In¬ 
fine a Palazzolo dello Stella le prove sono 
state realizzate sui terreni franco-argillosi 
dell’azienda Marianis dell’Ersagricola spa, 
in cui le irrigazioni vengono programmate 
secondo la necessità delle colture. 

Come di consueto è stato adottato lo 
schema sperimentale a blocco randomiz- 
zato, che prevedeva una diversa distribu¬ 
zione delle parcelle in campo per singola 
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Pradamano 

Palazzolo 
dello Stella 

Morsano 
al Tagliamento 

Tipo di terreno 

franco-sabbioso 

franco-limoso-argilloso 

franco limoso 

Irriguo 

si 

si 

si 

Precessione colturale 

mais 

soia 

bietola 

Data di semina 

07.04.99 

07.05.99 

04.05.99 

Data di raccolta 

classe 300-400-500 

20.09.99 

24.09.99 

14.10.99 

classe 600-700 

08.11.99 

20.10.99 

15.10.99 

Concimazione organica 

borlanda (t/ha) 



3 

letame (t/ha) 

20 

25 


Concimazione minerale (kg /ha) 

Pre-semina 

cloruro potassico 60 

200 

150 

100 

perfosfato triplo 46 
fosfato biammonico 18/46 

100 

100 

200 

Semina (kg/ha) 

fosfato biammonico 18/46 

150 

150 

150 

Copertura (kg/ha) 

nitrato ammonico 26,5 

250 

250 

250 

urea 46 

500 

500 

500 

Diserbo (1 o Kg / ha) 

pre-emergenza 

lasso 

lasso 3 

lasso 


micromix 6,5 

click 3 

micromix 6,5 

post - emergenza 

mondak 0,8 

silvel 0,5 

mondak 1 


click 1 

mikado 0,6 

ghibli 1 


titus 50 g 

terbutii 1 
ghibli 0,6 

terbutii 2 


località. Le singole parcelle erano costituite 
da 4 file di lunghezza pari a 9 metri separa¬ 
te da uno stradello di 1 metro. L’interfila mi¬ 
surava 0,75 metri e la parcella era di 27 m 2 . 
Per evitare eventuali effetti di bordo, alla 
raccolta sono state eliminate sia le due file 
esterne di ogni singola parcella sia le pian¬ 
te di testata, scegliendo di trebbiare solo le 
due file centrali. 

In relazione al numero ridotto, gli ibridi di 
classe 300 sono stati posti in prova con 
quelli di classe 400. 

Le semine sono state realizzate a Prada- 
mano nella prima decade di aprile, mentre 
nelle altre due località si è seminato un me¬ 
se dopo utilizzando sempre una seminatri¬ 
ce sperimentale pneumatica della ditta Ma- 
termacc. Alla semina non è stato impiegato 
geodisinfestante. 

In presemina è stata distribuita a spaglio 
ed interrata la totalità dei concimi minerali a 
base di anidride fosforica ed ossido di po¬ 
tassio. In copertura è stata distribuita una 
modesta quantità di nitrato ammonico alla 
4 a foglia e poi dell’urea allo stadio di 8 a fo- 


Tab. 2 - Scheda 
agronomica 


glia con il contemporaneo 
interramento mediante sar¬ 
chiatrice (tab. 2). 

Immediatamente dopo 
la semina è stato distribui¬ 
to un prodotto erbicida a 
base di metolaclor o ala- 
clor e terbutilazina ed in 
post emergenza,erbicidi a 
base di dicamba, nicosul- 
furon e terbutilazina. In tut¬ 
te le località è stato rag¬ 
giunto un buon livello nel 
contenimento delle infe¬ 
stanti e non sono stati regi¬ 
strati danni da fitotossicità. 

Come di consueto alla 
semina è stato utilizzato un 
numero abbastanza elevato 
di semi e al diradamento, 
effettuato poco dopo lo 
stadio di 4a foglia, sono 
state eliminate, previo con¬ 
teggio, le piante in eccesso 
per l’ottenimento dell’inve¬ 
stimento prefissato. Il nu¬ 
mero di piante al metro 
quadrato è risultato di 7,3 - 
7,0 - 6,7- 6,4 rispettivamen¬ 
te per le classi 400, 500, 
600 e 700. 

Prima della raccolta è 
stato contato il numero di 
piante per parcella, il nu¬ 
mero di piante spezzate al 
di sotto della spiga ed è 
stata misurata l’altezza del¬ 
le piante (dal terreno all’ul¬ 
tima foglia) e l’altezza dell’inserzione della 
spiga (dal terreno al nodo di inserzione). 

La raccolta è stata effettuata con mieti¬ 
trebbia Laverda 3300, modificata dalla ditta 
Matermacc per la pesatura automatica del¬ 
la granella contemporaneamente alla treb¬ 
biatura. 

Anche la determinazione dell’umidità e 
del peso ettolitrico è stata effettuata diret¬ 
tamente sulla mietitrebbiatrice con appa¬ 
recchiatura Dichey John. 

Risultati 

I risultati ottenuti ed i rilievi effettuati so¬ 
no riportati nelle seguenti tabelle 3, 4, 5, e 
6 ove sono raggruppati gli ibridi rispettiva¬ 
mente delle classi 400, 500, 600 e 700. Gli 
ibridi sono elencati in ordine decrescente 
rispetto alla produzione media di granella 
(t/ha al 15% di umidità) rilevata nelle 3 lo¬ 
calità regionali di prova del 1999. 

Nelle tabelle, oltre ai dati produttivi, so¬ 
no riportati anche i valori medi delle tre lo¬ 
calità relativi all’umidità della granella alla 
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Classe 300/400 

Produzione granella al 15% di umidità, t/ha 

data 

altezza 

altezza 

piante 

umidità 

peso 

elmintosporiosi 

Ibrido 

Ditta 

Media 

Pradamano 

Palazzolo 

Morsano 

fioritura 

pianta 

spiga 

spezzate alla racc. ettolitrico giudizio 



3 


dello 

al 

luglio 

cm 

cm 

% 

% 

kg/hl 

1-5 



località 


Stella 

Tagliamento 






RONALD 

RENK 

14,73 

15,21 

15,21 

13,77 

12 

276 

123 

15 

22,1 

72,3 

1 

PIAVE 

ASGROW 

13,85 

16,01 

12,31 

13,23 

9 

252 

109 

10 

20,6 

72,5 

2 

PAULLA 

SIVAM 

13,55 

15,05 

12,47 

13,12 

13 

253 

123 

14 

21,4 

75,2 

1 

PEDAVENA 

CI-ESSE 

13,25 

12,29 

13,16 

14,30 

12 

246 

100 

9 

22,3 

73,2 

1 

DK502 

DEKALB 

13,18 

13,84 

12,53 

13,17 

9 

263 

130 

13 

20,1 

73,8 

2 

MATEA 300 

PIONEER 

13,07 

14,25 

11,84 

13,13 

7 

255 

109 

13 

19,7 

75,0 

2 

NAUTILUS 

SIS 

13,04 

13,78 

12,30 

13,04 

13 

262 

111 

14 

21,9 

75,0 

1 

DK514 

DEKALB 

12,89 

13,16 

11,97 

13,53 

9 

272 

123 

15 

19,9 

72,9 

1 

OKAPI 

STI LAG RO 

12,77 

13,75 

11,94 

12,63 

12 

266 

117 

10 

20,8 

74,6 

1 

METIS 

SIVAM 

12,76 

13,22 

11,56 

13,50 

12 

262 

144 

10 

21,7 

73,6 

1 

ANJOU450 

EMILSEME 

12,40 

12,14 

12,99 

12,06 

9 

260 

117 

16 

20,0 

76,4 

2 

MADERA 300 

NOVARTIS 

12,14 

12,83 

11,77 

11,82 

7 

240 

94 

12 

18,6 

75,2 

2 

DK432 300 

DEKALB 

11,64 

11,57 

11,73 

11,61 

7 

257 

120 

14 

18,0 

73,8 

2 

LG23.06 

LIMAGRAIN 

11,26 

11,77 

10,60 

11,41 

7 

238 

106 

10 

18,4 

76,9 

2 

STEFANIA 300 PIONEER 

10,60 

11,36 

9,16 

11,29 

7 

247 

107 

10 

19,3 

77,2 

1 

MEDIA 


12,74 

13,35 

12,1 

12,77 

10 

257 

116 

12 

20,3 

74,5 

1,5 

CV% 


7,06 

5,67 

6,87 

8,43 

13 

4 

7 


3,9 

1,3 


DMS 0,05 


0,83 

1,27 

1,39 

1,80 

1 

9 

7 


0,7 

0,9 



Classe 500 

produzione granella al 15% di umidità, t/ha 

data 

altezza 

altezza 

piante 

umidità 

peso 

elmintosporiosi 

Ibrido 

Ditta 

Media 

Pradamano 

Palazzolo 

Morsano 

fioritura 

pianta 

spiga 

spezzate alla racc. 

ettolitrico giudizio 



3 


dello 

al 

luglio 

cm 

cm 

% 

% 

kg/hl 

1-5 



località 


Stella 

Tagliamento 






BALKA 

PIONEER 

16,72 

17,98 

15,20 

16,98 

13 

279 

127 

8 

23,2 

74,1 

1 

GOLDEPIC 

AGRA 

15,55 

16,94 

15,06 

14,64 

11 

260 

125 

13 

24,3 

71,0 

2 

ERCOLE 

SEMUNDO 

15,23 

14,52 

15,64 

15,52 

11 

271 

129 

9 

24,2 

71,3 

1 

TEVERE 

ASGROW 

15,12 

15,19 

14,00 

16,17 

10 

244 

115 

7 

26,0 

70,2 

1 

MANILA 

SNACI 

14,94 

14,09 

14,64 

16,09 

10 

258 

121 

9 

24,9 

70,6 

1 

BUONARROTI 

CEREALT. 

14,79 

15,32 

13,01 

16,03 

10 

249 

112 

10 

24,3 

73,0 

2 

CLARK 

RENK 

14,69 

15,11 

14,36 

14,61 

12 

267 

124 

13 

24,3 

70,5 

1 

DK585 

DEKALB 

14,68 

15,90 

13,74 

14,39 

9 

262 

119 

11 

24,2 

71,4 

3 

SENEGAL 

ASGROW 

14,41 

15,23 

13,96 

14,05 

10 

251 

104 

6 

24,0 

71,1 

1 

DK555 

DEKALB 

14,36 

16,30 

12,57 

14,20 

13 

271 

135 

11 

24,4 

72,5 

2 

MIKADO 

KWS 

14,23 

16,14 

13,05 

13,51 

15 

273 

128 

5 

25,8 

73,2 

1 

ALISEO 

LIMAGRAIN 

14,08 

15,67 

13,55 

13,01 

12 

260 

135 

10 

23,1 

73,8 

2 

HOKEY 

CARGIL 

13,94 

15,14 

13,93 

12,75 

14 

260 

128 

10 

24,7 

74,7 

1 

BOGOTTA 

DELTA FERT 

13,79 

15,72 

12,76 

12,89 

15 

268 

135 

8 

26,5 

71,5 

1 

MATISSE 

CEREALI 

13,77 

14,24 

13,42 

13,66 

12 

256 

120 

7 

25,2 

70,2 

1 

TEMPRA 

NOVARTIS 

13,68 

15,09 

13,22 

12,73 

11 

256 

121 

10 

24,3 

73,1 

2 

SINGLE 

AGRA 

13,51 

13,84 

12,16 

14,53 

12 

267 

127 

10 

25,1 

72,5 

1 

FAST 

DELTA FERT 

13,42 

15,21 

12,26 

12,79 

12 

261 

114 

5 

24,8 

74,5 

2 

CECILIA 

PIONEER 

13,36 

14,76 

12,16 

13,15 

11 

262 

139 

9 

23,2 

74,5 

1 

BONNER 

EMILSEME 

13,32 

15,22 

12,88 

11,87 

12 

249 

123 

10 

24,2 

74,2 

2 

FISTER 

NOVARTIS 

13,28 

15,22 

12,54 

12,08 

11 

247 

122 

11 

23,8 

71,5 

1 

LUCE 

KWS 

13,23 

13,55 

12,25 

13,90 

12 

256 

127 

5 

24,8 

75,1 

2 

MEDLAR 

SIVAM 

13,15 

13,29 

13,61 

12,56 

14 

261 

133 

9 

25,6 

73,3 

1 

HURON 

SIVAM 

13,10 

15,34 

11,45 

12,52 

14 

260 

118 

4 

25,4 

72,6 

1 

SELLER 

EMILSEME 

13,07 

14,74 

12,64 

11,82 

13 

251 

126 

8 

23,5 

73,3 

2 

GAMBIER 

APSOV 

13,04 

12,50 

12,79 

13,84 

13 

271 

125 

10 

23,3 

71,8 

2 

SAFROR 

CARGIL 

12,95 

13,81 

12,23 

12,82 

13 

274 

126 

17 

22,4 

73,7 

2 

DK604 

DEKALB 

12,91 

13,45 

12,71 

12,57 

12 

271 

137 

6 

23,4 

70,6 

2 

BELVEDERE 

SIS 

12,59 

13,39 

13,63 

10,77 

11 

260 

120 

7 

25,3 

72,9 

2 

LAURA 

PIONEER 

12,35 

14,04 

11,82 

11,18 

12 

241 

112 

5 

25,1 

73,8 

2 

MEDIA 


13,91 

14,90 

13,24 

13,59 

12 

261 

124 

9 

24,4 

72,6 

1,5 

CV% 


5,74 

6,13 

5,61 

5,35 

10 

4 

8 


3,7 

1,7 


DMS 0,05 


0,75 

1,50 

1,22 

1,90 

1 

11 

9 


0,8 

1,2 
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◄ Tab. 3 - Ibridi di mais 
classe 300/400 


◄ Tab. 4 - Ibridi di mais 
classe 500 


Tab. 5 - Ibridi di mais 
classe 600 


raccolta, percentuale di piante stroncate, 
data di fioritura femminile, altezza delle 
piante, altezza della spiga, peso ettolitrico 
e giudizio dell’incidenza dell’elmintospo- 
riosi nel disseccamento delle foglie. Il giu¬ 
dizio espresso con un punteggio da 1 (bas¬ 
sa) a 5 (alta), viene segnalata la suscettibi¬ 
lità deN’ibrido al disseccamento precoce 
delle foglie in virtù di attacchi di malattie 
fungine. 

In calce alle tabelle viene riportato il 
coefficiente di variabilità (C.V.%), ossia il 
valore che esprime l’entità delle differenze 
riscontrate tra ripetizioni per effetti non 
controllabili. Vengono anche riportati i va¬ 
lori della minima differenza significativa 
(D.M.S.), per evidenziare che solo quando 


la differenza tra gli ibridi supera quei valori, 
essi si possono considerare statisticamen¬ 
te diversi tra di loro. 

Nel 1999 si sono raggiunti i buoni livelli 
del 1997. Infatti le rese medie di tutti gli ibri¬ 
di in prova rilevate negli ultimi tre anni sono 
state di t/ha 13,80 - 11,09 - 13,57 rispetti¬ 
vamente per gli anni 1997, 1998 e 1999. Le 
produzioni del 1998 sono perciò risultate 
tra le peggiori dell’ultimo decennio mentre 
quelle del 1999 tra le migliori. 

Tra le classi di maturità si è registrata 
una capacità produttiva molto simile tra le 
classi 500, 600 e 700 che in media offrono 
rese rispettivamente di t/ha 13,91 - 13,67 - 
13,45. Solo gli ibridi di classe 300 e 400 
hanno dimostrato un potenziale produttivo 



Classe 600 produzione granella al 15% di umidità, t/ha 

Ibrido Ditta Media Pradamano Palazzolo Morsano 

3 dello al 

località Stella Tagliamento 

data 

fioritura 

luglio 

altezza 

pianta 

cm 

altezza 

spiga 

cm 

piante 

spezzate 

% 

umidità 

alla racc. 

% 

peso 

ettolitrico 

kg/hl 

elmintosporiosi 

giudizio 

1-5 

COSTANZA 

PIONEER 

15,51 

16,83 

14,19 

15,52 

17 

281 

133 

11 

21,8 

77,9 

3 

LOLITA 

PIONEER 

15,17 

16,12 

13,83 

15,55 

17 

264 

131 

19 

22,6 

77,1 

2 

SELE 

ASGR0W 

14,89 

16,76 

14,45 

13,46 

16 

285 

130 

11 

23,3 

72,6 

2 

T0LTEC 

SIVAM 

14,42 

14,75 

13,71 

14,81 

18 

282 

150 

23 

23,1 

77,4 

1 

DAMA0 

EMILSEME 

14,41 

15,06 

13,06 

15,10 

16 

283 

140 

14 

21,5 

77,6 

2 

PREGIA 

PIONEER 

14,40 

16,20 

13,07 

13,93 

15 

281 

128 

25 

20,9 

76,4 

2 

ALICIA 

PIONEER 

14,23 

13,92 

14,22 

14,56 

17 

285 

131 

17 

21,5 

76,4 

2 

ADV7704 

ADVANTA 

14,23 

17,46 

11,11 

14,12 

14 

262 

139 

25 

20,5 

75,2 

2 

G0IA 

CEREALT 

14,16 

14,03 

13,74 

14,72 

17 

288 

155 

31 

22,9 

77,0 

2 

KELADA 

PIONEER 

14,13 

15,22 

12,41 

14,76 

17 

257 

127 

18 

22,5 

75,6 

2 

SANT0S 

DEKALB 

14,12 

14,96 

12,78 

14,63 

15 

279 

145 

13 

21,6 

74,3 

2 

YUR0K 

SIVAM 

14,09 

14,70 

13,82 

13,76 

17 

304 

139 

15 

21,7 

77,6 

2 

CECINA 

CI-ESSE 

13,98 

16,15 

12,92 

12,88 

16 

278 

134 

14 

25,0 

73,1 

2 

MISSOURI 

ASGR0W 

13,90 

15,06 

13,02 

13,62 

17 

252 

115 

7 

23,5 

75,5 

3 

VALENCIA 

SNACI 

13,86 

14,69 

12,76 

14,14 

16 

281 

136 

22 

21,6 

75,7 

2 

GULLIVER 

MYC.VER 

13,83 

13,30 

14,59 

13,61 

13 

269 

130 

8 

21,7 

74,4 

1 

ARAMIS 

DEKALB 

13,82 

13,77 

14,04 

13,64 

11 

266 

128 

8 

20,2 

74,7 

2 

TUNDRA 

N0VARTIS 

13,80 

15,14 

13,59 

12,67 

14 

251 

120 

11 

21,1 

73,9 

2 

MIT0S 

DEKALB 

13,60 

15,00 

12,74 

13,07 

14 

291 

148 

11 

21,0 

76,5 

3 

CESENA 

PADANA 

13,36 

15,99 

11,97 

12,11 

17 

282 

138 

15 

25,0 

73,3 

2 

TAHITI 

ISAGR0 

13,33 

16,38 

12,98 

10,64 

18 

282 

150 

19 

23,2 

74,5 

2 

ERACLEA 

CI-ESSE 

13,29 

14,74 

13,22 

11,90 

16 

290 

150 

21 

21,9 

75,2 

1 

GABRIELE 

SEMUND0 

13,27 

12,78 

12,60 

14,42 

11 

266 

119 

4 

21,3 

75,3 

2 

VERTICE 

SIS 

13,25 

14,00 

11,86 

13,90 

11 

248 

109 

6 

21,7 

74,1 

3 

G0LDASTE 

AGRA 

13,26 

13,42 

12,13 

14,22 

11 

256 

119 

9 

21,6 

74,2 

2 

AURELIANA 

PIONEER 

13,23 

15,37 

12,11 

12,20 

16 

302 

146 

11 

22,4 

76,4 

1 

DELUXE 

PADANA 

13,15 

13,26 

12,93 

13,26 

16 

289 

150 

21 

21,1 

74,7 

2 

CUARTAL 

APS0V 

13,14 

13,33 

13,03 

13,05 

12 

262 

119 

9 

21,4 

74,5 

3 

PR0XIMA 

N0VARTIS 

13,05 

14,35 

12,48 

12,32 

13 

258 

132 

16 

23,1 

76,5 

1 

BRIAN 

RENK 

13,03 

12,53 

13,46 

13,11 

12 

256 

118 

10 

21,2 

74,2 

2 

ANDALUSIA 

SNACI 

13,02 

12,48 

12,29 

14,30 

16 

277 

134 

24 

21,2 

75,6 

2 

BARNEY 

RENK 

12,69 

14,96 

10,57 

12,53 

15 

277 

122 

7 

22,4 

75,0 

2 

CASARSA 

CI-ESSE 

12,59 

13,69 

11,78 

12,31 

16 

270 

124 

20 

23,0 

73,7 

2 

MAXIDEL 

DELTAFERT 

12,29 

13,12 

11,25 

12,49 

15 

262 

127 

7 

22,0 

74,5 

2 

MAS628 

MAISAD0UR 

12,05 

13,31 

10,73 

12,10 

17 

291 

135 

14 

21,3 

74,4 

2 

MEDIA 


13,67 

14,65 

12,84 

13,53 

15 

274 

133 

15 

22,1 

75,3 

2 

CV% 


5,60 

4,97 

5,78 

6,08 

6 

4 

7 


3,4 

1,5 


DMS 0,05 


0,71 

1,19 

1,20 

1,35 

1 

11 

9 


0,7 

1,1 
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Classe 500 



sensibilmente inferiore e pari in media a 
12,74 t/ha. 

Nel 1999 un certo recupero nelle rese è 
da attribuire anche alla minore incidenza 
della piralide che è risultata sensibilmente 
inferiore al 1998. Le piante spezzate che 
sono una conseguenza diretta della pre¬ 
senza della piralide presentano valori per¬ 
centuali oscillanti negli ultimi tre anni e pa¬ 
ri a 5 - 21 -13 come media di tutti gli ibridi 
in prova rispettivamente per gli anni 1997, 


I trattamenti per il 
controllo della piralide 
vanno diffondendosi 
sempre più soprattutto 
nelle aree più calde 
della regione ovvero 
nel centro Friuli e nella 
Bassa 


1998 e 1999. 

Classe 300/400 

In prova erano 15 ibridi di cui 4 della 
classe 300. Come atteso le migliori rese so¬ 
no state conseguite con gli ibridi della clas¬ 
se 400. La resa media è risultata di 12,74 
t/ha contro le 10,97 del 1998 e13,13 del 
1997. 

Gli ibridi più produttivi, con rese superio¬ 
ri a 13,50 t/ha sono: Ronald, Piave e Paul- 
la: Solo Piave risulta un ibrido novità in 
quanto inserito in prova per il primo anno. 
Ronald che risulta tra gli ibridi più tardivi del 
gruppo, l’anno scorso era inserito in classe 
500. Tra gli ibridi di classe 300, Matea ap¬ 
pare l’brido più interessante con rese pari a 
13,07 t/ha. 

L’umidità della granella è in media pari al 
20,3%. Alcuni ibridi più tardivi rispetto alla 
media di classe presentano umidità supe¬ 
riori a 21,7 e sono Ronald, Pedavena, Nau- 
tilus e Okapi che appaiono come ibridi di 
classe superiore ovvero di classe 500. 

Il peso ettolitrico offre una buona indica¬ 
zione sulle caratteristiche fisiche della gra¬ 
nella ed in particolare sulla vitrosità della 
stessa. In genere i tipi di mais farinosi han¬ 
no i valori di peso specifico più bassi. Valo¬ 
ri di peso ettolitrico ben superiori alla me¬ 
dia, si osservano in Stefania (77,2), seguo¬ 
no LG23.06 e Anjou450 rispettivamente 
con 76,9 e 76,4 kg/hl. 


In prova erano inseriti 30 
ibridi e la resa media di produ¬ 
zione è risultata pari a 13,91 
t/ha. Un buon numero di ibridi 
hanno superato le 15 t/ha e so¬ 
no apparsi quindi come i più 
interessanti in questa classe di 
maturità e sono: Balka, Golde- 
pic, Ercole, Tevere. Tre ibridi si 
collocono ai primi posti ricon¬ 
fermando le buone prestazioni 
degli anni precedenti mentre 
Goldepic appare come una in¬ 
teressante novità. Tra gli ibridi 
inseriti in prova in questa clas¬ 
se non si sono notate vistose 
differenze per la data della fioritura femmi¬ 
nile, che in media è risultata il 12 luglio. 

L’altezza delle piante è in media pari a 
261 cm e diversi sono gli ibridi che si di¬ 
scostano dalla media, Balka ad esempio ri¬ 
sulta decisamente più alto degli altri con 
ben 279 cm mentre Tevere è tra i più bassi 
con 244 cm. Per quanto riguarda l’umidità 
alla raccolta la maggior parte degli ibridi ha 
una umidità intorno alla media di classe, 
che risulta essere del 24,4%. Solo alcuni 
ibridi sembrano più tardivi degli altri con 
una umidità alla raccolta superiore a 
25,5% come Tevere, Mikado, Bogotta e 
Mediar. Il peso ettolitrico è in media pari a 
72,6 kg/hl e solo pochi superano quota 74 
come Balka, Hokey, Fast, Cecilia, Bonner e 
Luce. 

Classe 600 

I 35 ibridi in prova hanno fornito in media 
13,67 t/ha di granella secca. Otto ibridi so¬ 
no risultati tra i più produttivi con una me¬ 
dia superiore a 14,2 t/ha: Costanza, Lolita, 
Seie, Toltec, Damao, Pregia, Alicia e 
ADV7704. Tra questi Toltec, Damao e 
ADV7704 sono stati inseriti in prova per il 
primo anno. 

La percentuale di piante stroncate è 
quest’anno abbastanza alta anche se sen¬ 
sibilmente inferiore allo scorso anno. Alcu¬ 
ni ibridi presentano una percentuale supe¬ 
riore a 22 come Toltec, Pregia, ADV7704, 
Goia e Andalusia. 

Quest’anno è risultato particolarmante 
alto il peso ettolitrico con 4,1 punti in più ri¬ 
spetto allo scorso anno. In media 75,3 kg/hl 
con valori anche superiori a 77 come per 
Costanza, Lolita, Toltec, Damao e Yurok. 

Classe 700 

Solo 16 ibridi sono stati posti a confron¬ 
to in questa classe a riprova del diminuito 
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Classe 700 

produzione granella al 15% di umidità, t/ha 

data 

altezza 

altezza 

piante 

umidità 

peso 

elmintosporiosi 

Ibrido 

Ditta 

Media 

3 

località 

Pradamano 

Palazzolo 

dello 

Stella 

Morsano 

al 

Tagliamento 

fioritura 

luglio 

pianta 

cm 

spiga 

cm 

spezzate alla racc. 

% % 

ettolitrico 

kg/hl 

giudizio 

1-5 

MICHELA 

PIONEER 

15,22 

17,09 

13,76 

14,82 

16 

294 

140 

16 

22,8 

76,8 

2 

VENDOR 

SIVAM 

14,73 

15,90 

13,21 

15,07 

18 

295 

152 

21 

25,1 

72,7 

2 

FRASSINO 

NOVARTIS 

14,58 

16,31 

12,85 

14,57 

16 

253 

130 

19 

23,7 

75,7 

2 

CHAMACO 

ISAGRO 

14,38 

14,88 

14,23 

14,02 

18 

268 

139 

25 

24,8 

73,0 

2 

ALISTRONG 

LIMAGRAIN 

14,15 

15,79 

12,77 

13,90 

19 

280 

146 

23 

24,8 

73,7 

1 

SKIDI 

SIVAM 

14,14 

14,54 

13,02 

14,85 

16 

278 

133 

12 

24,9 

74,4 

2 

ALPAMAIO 

MYC.VER 

14,08 

14,93 

13,80 

13,52 

17 

269 

129 

10 

25,3 

74,8 

1 

GITANA 

PIONEER 

13,96 

15,27 

13,64 

12,97 

15 

258 

115 

13 

23,8 

76,0 

3 

TRICER 

EMILSEME 

13,63 

14,36 

12,38 

14,16 

18 

281 

138 

18 

23,3 

72,4 

1 

ELEONORA 

PIONEER 

13,43 

14,45 

12,43 

13,42 

17 

273 

127 

14 

22,8 

75,9 

3 

CAMP0D0R0 

SIS 

13,42 

16,26 

10,98 

13,01 

16 

257 

127 

8 

23,9 

73,7 

2 

FIDENZA 

CI-ESSE 

12,13 

12,59 

12,03 

11,78 

16 

280 

137 

19 

23,6 

74,8 

2 

GENIO 

DELTAFERT 

11,98 

12,30 

11,60 

12,04 

18 

276 

124 

4 

24,0 

76,7 

2 

AIDEL 

DELTAFERT 

11,87 

13,12 

10,68 

11,82 

14 

260 

123 

9 

22,1 

77,4 

3 

MAS718 

MAISADOUR 11,79 

12,94 

11,02 

11,41 

18 

278 

139 

10 

22,9 

75,6 

1 

OLBIA 

CI-ESSE 

11,70 

11,83 

11,05 

12,23 

17 

268 

122 

9 

24,0 

73,6 

3 

MEDIA 


13,45 

14,54 

12,47 

13,35 

17 

273 

133 

14 

23,9 

74,8 

2 

CV% 


6,51 

7,10 

7,33 

6,29 

6 

4 

7 


3,1 

2,0 


DMS 0,05 


0,82 

1,67 

1,53 

1,40 

1 

10 

8 


0,7 

1,3 



interesse delle Ditte per gli ibridi più tardivi, 
che trovano ampia diffusione solo per la 
destinazione del prodotto come trinciato 
integrale. Le rese medie sono simili a quel¬ 
le degli ibridi di classe 600 e 500 e quindi 
non appaiono particolarmente interessanti 



Tab. 6 - Ibridi di mais 
classe 700 


Per ottenere della 
granella di qualità è 
importante evitare ogni 
forma di stress alla 
coltura. Gli investimenti 
e le concimazioni 
azotate non devono 
essere molto alti per 
prevenire il diffondersi di 
malattie fungine sulla 
granella e le conseguenti 
micotossine 


per la raccolta per granella. 

Ai primi posti con rese superiori alle 14,5 
t/ha ritroviamo tre ibridi: Michela, Vendor e 
Frassino. 

L’altezza delle piante risulta in media 
273 cm. Gli ibridi con una taglia superiore a 
290 cm sono Michela e Vendor. 

La percentuale di piante stroncate è si¬ 
mile a quella degli ibridi di classe 600 ed al¬ 
cuni ibridi presentano alla raccolta una per¬ 
centuale più elevata rispetto agli altri come 
Chamaco ed Alistrong. 

Il peso ettolitrico, diversamente dal soli¬ 
to presenta valori abbastanza alti, in media 
74,8 kg/hl. Tre ibridi, Michela, Aidei e Genio 
superano addirittura quota 76. 
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E DIVULGAZIONE 



M. Signor, 

P. Pavioiti, 

J. Scliiffo, 

G. Cattarossi, 
M. Snidaro 


ERSA 

Servizio della 

sperimentazione 

agraria 


La cimice verde è 
spesso presente sulla 
soia ma 

fortunatamente senza 
arrecare danni 
significativi 


pesso si verificano annate agrarie 
«difficili», nel corso delle quali l’inci¬ 
denza di qualche particolare pro¬ 
blema porta a risultati deludenti; talvolta in¬ 
vece l’insieme delle condizioni, determina¬ 
te soprattutto dall’andamento climatico, 
permette alle colture di svolgere il loro ciclo 
in maniera regolare e quindi positiva. Il 
1999 è stato uno di questi anni. 

Temperature e precipitazioni sono risul¬ 
tate dunque nella norma, sebbene durante 
il periodo destinato alle semine vi siano sta¬ 
te precipitazioni abbastanza frequenti ed in 
diverse località abbiano costretto gli agri¬ 
coltori ad un certo ritardo. 

Mediamente comunque questa opera¬ 
zione colturale è stata effettuata nelle diver¬ 



se zone entro la fine di maggio in presenza 
di terreni sufficientemente umidi e conse¬ 
guentemente le emergenze sono risultate 
ovunque regolari. 

Ciò ha costituito una valida premessa 
per ottenere buone rese ed un regolare 
controllo delle infestanti che diversamente 
sarebbe risultato difficile. 

Nonostante l’andamento climatico nel 
suo insieme favorevole alla coltura della 
soia, in alcune località non si è riusciti 
ugualmente a mettersi al riparo dai proble¬ 
mi provocati dalla siccità. In questi casi, 
fortunatamente non molto frequenti in re¬ 
gione, vi è stata una certa perdita di produ¬ 
zione, soprattutto a causa dello scarso 
riempimento dei semi. 

Anche per una coltura conosciuta come 
capace di adattarsi a condizioni non otti¬ 
mali come la soia però, la disponibilità di 
acqua o meno incide sullo sviluppo della 
pianta, quindi sul numero di bacelli ed in 
definitiva sulle rese finali. Non devono stu¬ 
pire quindi le differenze produttive tra aree 
irrigue e non, che se in annate come la pre¬ 
cedente, particolarmente severa per la 
mancanza d’acqua, hanno potuto significa¬ 
re la perdita del raccolto, anche in stagioni 
non particolarmente difficili come quest’ul- 
tima incidono sulle rese. 

Il clima abbastanza asciutto ha avuto un 
ruolo determinante anche nel limitare lo svi¬ 
luppo dei parassiti fungini, che anche per 
quest’anno non hanno danneggiato la col¬ 
tura. 

Una presenza invece abbastanza co¬ 
stante da un po’ di anni a questa parte su 
questa coltura è quella della nezara o cimi¬ 
ce, il cui numero diventa via via più consi¬ 
stente nei mesi estivi per il sovrapporsi de¬ 
gli individui nati dai numerosi cicli vitali che 
hanno luogo in una sola stagione. Seppur 
rilevante la presenza di questo insetto non 
determina in genere veri e propri danni alla 
soia, pianta che viene utilizzata di preferen- 
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Tab. 1 - Scheda agronomica 


Località 

Fiume Veneto (PN) 

Palazzolo (UD) 

Basiliano (UD) 

Tipo di terreno 

franco limoso 

franco-limoso 

argilloso 

medio-impasto 

sciolto 

Irriguo 

si 

si 

no 

Precessione colturale 

loiessa 

mais 

soia 

Data di semina 

Data di raccolta 

31.05.99 

13.10.99 

19.05.99 

6.10.99 

27.05.99 

10.11.99 

Diserbo (1 o Kg/ha) 
pre semina 



1,5 roundup 

4 solfato ammon. 

pre emergenza 

1,5 dual 

0,7 afalon 

1,3 dual 

0,7 afalon 


post emergenza 

0,8 overtop 

0,6 basagran 

1 olio 

3 solfato ammon. 

0,8 stratos 

0,7 overtop 

0,7 basagran 

1 olio 

3 solfato ammon. 

0,8 stratos 

0,8 overtop 

0,6 basagran 

1 olio 

3 solfato ammon. 

0,8 stratos 


za per la deposizione delle uova, mentre 
costituisce un elemento di disturbo per 
l’uomo. 

Anche per la soia le varietà disponibili a 
livello commerciale sono abbastanza nu¬ 
merose. Si pone pertanto il problema di ef¬ 
fettuare una attenta scelta fra i materiali da 
utilizzare nella propria azienda, tenendo 
conto di come si vuole inserire questa col¬ 
tura nella rotazione, ovvero della lunghezza 
del ciclo, del tipo di terreni su cui ci si trova 



La siccità ha 
fortunatamente 
interessato solo una 
modesta superficie. Nei 
casi più gravi il raccolto 
è stato quasi 
completamente 
distrutto 


ad operare, della possibilità di interventi ir¬ 
rigui, ecc... Quale criterio generale sarà be¬ 
ne considerare però che, rimanendo nel¬ 
l’ambito delle varietà segnalate come più 
produttive per i nostri areali, sono da tene¬ 
re in maggiore considerazione quelle non 
troppo tardive e che negli anni hanno mo¬ 
strato maggiori capacità di tollerare stress 
ambientali e malattie fungine. 

I materiali commerciali, come noto, sono 
per la maggior parte di provenienza estera, 
pertanto si ritiene che una attenta valuta¬ 
zione degli stessi, negli anni e in diverse lo¬ 
calità, possa consentire di ottenere infor¬ 
mazioni utili per individuare i tipi che, me¬ 
glio di altri, si adattano al nostro ambiente. 

Impostazione delle prove 
di confronto varietale 

A livello regionale le prove sono state rea¬ 
lizzate dall’ERSA, Servizio della sperimenta¬ 
zione agraria di Pozzuolo del Friuli, in tre lo¬ 
calità: Fiume Veneto presso l’azienda Ftic- 
chieri della Provincia di Pordenone su terre¬ 
ni franco-limosi con possibilità di irrigazione; 
a Basiliano presso l’azienda Mattiussi An¬ 
drea, su terreni di medio impasto sciolti non 
irrigui ed a Palazzolo dello Stella presso l’a¬ 
zienda Marianis dell’Ersagricola spa, su ter¬ 
reno limoso argilloso (tab. 1). Sono state ef¬ 
fettuate regolari irrigazioni in due località ov¬ 
vero a Fiume e Palazzolo dello Stella. 

In prova sono state inserite tutte le va¬ 
rietà gentilmente inviateci dalle Ditte se- 
mentiere ovvero 38. Le semine sono state 
realizzate nel mese di maggio. In relazione 
a precedenti esperienze ci è sembrato pos¬ 
sibile mettere in prova, in un unico blocco, 
le varietà appartenenti ai tre diversi gruppi 
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Rese in granella al 14% di umidità _ Media di tre località 


Varietà 

gruppo 

Ditta 

Media di 

Fiume 

Palazzolo 

Basiliano 

umidità 

altezza 

piante 


dichiarato 


tre località 

Veneto 

dello Stella 


alla racc. 

piante 

allettate 




t/ha 

t/ha 

t/ha 

t/ha 

% 

cm 

% 

OSAKA 

1 + 

ASGROW 

5,34 

5,10 

6,08 

4,83 

16,8 

100 

23 

DEKAFAST 

1 + 

DEKALB 

5,13 

5,32 

5,74 

4,32 

15,0 

109 

24 

TAIRA 

1 + 

ASGROW 

5,06 

5,03 

5,91 

4,25 

15,4 

98 

22 

ATLANTIC 

1 

RENK 

4,98 

5,09 

5,57 

4,27 

15,3 

94 

11 

FAX 

1 

KWS 

4,95 

5,25 

5,56 

4,04 

14,5 

103 

17 

CASA 

2 

SIS 

4,94 

4,96 

5,93 

3,93 

16,7 

107 

19 

SAPPORO 

1 

ASGROW 

4,91 

5,27 

5,73 

3,73 

15,8 

102 

32 

ASPERIA 

1 

SIVAM 

4,89 

5,22 

5,49 

3,95 

15,7 

106 

11 

ARDIR 

1 + 

PIONEER 

4,88 

5,11 

5,85 

3,68 

16,1 

101 

28 

DEKABIG 

1 + 

DEKALB 

4,87 

4,98 

5,74 

3,89 

15,6 

94 

11 

TIR 

1 

KWS 

4,84 

4,70 

5,79 

4,02 

15,4 

103 

16 

ALBIR 

1 + 

PIONEER 

4,84 

5,04 

5,49 

3,98 

15,4 

104 

22 

NANKINO 

1 + 

ASGROW 

4,84 

5,42 

5,50 

3,61 

14,6 

118 

27 

TOYA 

1 + 

ASGROW 

4,84 

5,01 

5,85 

3,66 

14,8 

103 

28 

RAMBO 

1 

SEMUNDO 

4,83 

5,03 

5,64 

3,83 

16,2 

109 

46 

CX230 

1 + 

DEKALB 

4,83 

4,98 

5,75 

3,77 

15,6 

109 

26 

PATTY 

1 + 

O'SGOLD 

4,82 

4,84 

5,64 

3,98 

15,6 

100 

20 

NIKIR 

1 

PIONEER 

4,82 

4,92 

5,53 

4,00 

15,1 

107 

18 

FIUME 

1 

ERSA 

4,77 

5,22 

5,41 

3,69 

15,2 

108 

19 

HILARIO 

1 

ERSA 

4,74 

5,17 

5,57 

3,49 

14,9 

91 

13 

AMELIA 

1 

AGRA 

4,72 

5,00 

5,54 

3,61 

15,9 

106 

26 

DEKASOI 

1 

DEKALB 

4,70 

5,09 

5,65 

3,37 

15,1 

112 

24 

LORY 

1 

EMILSEME 

4,67 

4,89 

5,50 

3,61 

15,8 

94 

7 

REFLEX 

1 + 

ISAGRO 

4,66 

4,98 

5,30 

3,70 

15,4 

97 

9 

ELVIR 

1 

PIONEER 

4,65 

4,75 

5,58 

3,63 

16,2 

102 

28 

L300 

1 

ERSA 

4,64 

4,78 

5,64 

3,51 

15,3 

90 

31 

EMILIANA 

1 

CI-ESSE 

4,63 

4,59 

5,33 

3,96 

17,5 

122 

31 

ROCKY 

1 

SIVAM 

4,63 

5,21 

5,41 

3,25 

15,4 

95 

14 

OKKAIDO 

2 

ASGROW 

4,62 

4,44 

5,53 

3,89 

20,4 

113 

34 

AIRES 

0 

ERSA 

4,61 

4,71 

5,48 

3,65 

16,0 

98 

27 

GORIZIANA 

1 

CI-ESSE 

4,60 

4,59 

5,55 

3,66 

15,7 

92 

21 

AGATA 

1 

NOVARTIS 

4,60 

4,87 

5,47 

3,45 

15,7 

109 

17 

MIXER 

1 + 

RENK 

4,59 

4,65 

5,48 

3,65 

17,1 

101 

21 

GEMMA 

1 

NOVARTIS 

4,58 

4,77 

5,50 

3,46 

16,1 

122 

22 

GENEALFA 

1 + 

MYC.VER 

4,58 

4,79 

5,66 

3,29 

15,4 

113 

37 

QUICK 

0+ 

RENK 

4,58 

5,00 

5,22 

3,52 

14,9 

100 

52 

DIADEMA 

1 

NOVARTIS 

4,56 

4,75 

5,46 

3,47 

16,5 

105 

23 

TREVIGIANA 

1 

CI-ESSE 

4,55 

4,64 

5,39 

3,63 

15,3 

117 

20 

OCEAN 

2 

RENK 

4,55 

4,68 

5,52 

3,45 

18,2 

115 

32 

DENNY 

1 

O'SGOLD 

4,55 

4,60 

5,62 

3,44 

16,7 

99 

22 

FRIULANA 

1 + 

CI-ESSE 

4,53 

5,02 

5,48 

3,09 

15,9 

120 

17 

PACIFIC 

1 

SIS 

4,53 

4,87 

5,45 

3,26 

15,9 

92 

10 

SANDY 

1 

EMILSEME 

4,52 

4,69 

5,19 

3,67 

16,3 

97 

20 

VILLA 

0+ 

SIS 

4,48 

4,67 

5,07 

3,70 

15,5 

106 

23 

LYNDA 

1 

EMILSEME 

4,38 

4,76 

5,14 

3,23 

14,6 

98 

21 

STEPHANIE 

1 

PRODUT 

4,27 

4,65 

4,70 

3,47 

15,7 

120 

34 

CRESIR 

0+ 

PIONEER 

4,20 

4,43 

5,13 

3,03 

14,9 

100 

13 

GINI 

1 

EMILSEME 

3,97 

4,42 

4,87 

2,62 

15,7 

121 

51 

MEDIA 



4,69 

4,89 

5,51 

3,67 

15,8 

105 

23 

CV% 



5,22 

5,47 

4,14 

6,47 

6,9 

6 


DMS 0,05 



0,23 

0,44 

0,37 

0,38 

1,0 

39 



Tab. 2 - Varietà di soia a confronto in tre località della regione Friuli-Venezia Giulia 
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Un regolare sviluppo 
dei bacelli e dei semi è 
stato registrato 
soprattutto nelle aree 
irrigue. In queste zone 
le produzioni hanno 
superato le 4 t/ha 


di maturità, senza peraltro avere ripercus¬ 
sioni o danni delle più tardive su quelle più 
precoci. 

Lo schema sperimentale era a blocco 
randomizzato con 3 ripetizioni e le parcelle 
erano costituite da 6 file distanti tra loro cm 
45 e lunghe 8 metri. Sono state program¬ 
mate 35 piante al metro quadrato per tutte 
le varietà. 

In prova erano presenti 4 varietà di grup¬ 
po 0,41 appartenenti al gruppo 1 e 3 a 
quello del gruppo 2. I gruppi di maturità ri¬ 
portati in tabella sono quelli dichiarati dalle 
ditte. 

I terreni oggetto delle prove sono stati 
preparati per le semine secondo i normali 
criteri seguiti dalle aziende, effettuando le 
arature all’inizio dell’Inverno ed evitando le 
concimazioni minerali. 

La lotta alle malerbe è stata effettuata 
con interventi in pre emergenza ed in par¬ 
ticolare con quelli in post emergenza (tab. 
1). In pre emergenza è stato utilizzato un 
erbicida a base di metolaclor+linuron. In 
post emergenza, per il contemporaneo 
controllo di diverse infestanti è stato utiliz¬ 
zata, in tutte le località, la miscela di ima- 
zetapir, bentazone, ciclossidim, olio e sol¬ 
fato ammonico. 


Risultati 

Anche nel 1999 le temperature e le pre¬ 
cipitazioni del periodo iniziale non sono 
state diverse dal solito e quindi le semine si 
sono potute fare con regolarità. Le emer¬ 
genze sono state ovunque soddisfacenti in 
relazione alle buone condizioni di umidità 
del terreno alla semina. 

Buone le rese quasi ovunque. Solamen¬ 
te nei terreni sciolti non irrigui le rese non 
hanno superato le 3 t/ha. Il fenomeno di 
perdita produttiva per stress idrico non ha 
interessato i campi prova. Le rese medie 
sono state infatti più che soddisfacenti e si¬ 
mili a quelle degli anni precedenti con una 
media delle tre località di 4,69 t/ha. 

I rilievi effettuati nelle tre località di prova 
sono riportati nella tabella 2. Le varietà ap¬ 
paiono elencate in ordine decrescente ri¬ 
spetto alla produzione media rilevata nelle 
diverse località di prova. Accanto ai dati 
produttivi vengono riportati anche i dati 
medi relativi all’umidità del seme alla rac¬ 
colta, grado di inclinazione delle piante ri¬ 
spetto all’asse verticale (indicato come % 
di allettamento) ed altezza piante. 

Le rese medie registrate nelle diverse lo¬ 
calità sono: 4,89 - 5,51 - 3,67 rispettiva¬ 
mente per, Fiume Veneto, Palazzolo dello 
Stella e Basiliano. Ai primi posti nella clas¬ 
sifica delle produzioni appaiono molte va¬ 
rietà del gruppo 1 ed una sola del gruppo 2: 
Osaka, Dekafast, Taira, Atlantic, Fax, Casa 
e Sapporo. 

I valori di umidità alla raccolta sono nel¬ 
la norma fatta eccezione per Okkaido ed 
Ocean che, come lo scorso anno, appaio¬ 
no le più tardive e quelle con la maggiore 
umidità alla raccolta. 

L’altezza media delle piante è nella nor¬ 
ma e pari a 105 cm, diciassette centimetri 
in meno rispetto allo scorso anno. 

L’allettamento risulta in generale abba¬ 
stanza contenuto con una percentuale sen¬ 
sibilmente inferiore al 1998 ovvero 23. Il da¬ 
to rappresenta semplicemente una piega¬ 
tura della pianta che non comporta che lie¬ 
vi perdite a livello di raccolta. Anche per 
quanto riguarda la sanità del seme non vi 
sono conseguenze negative per lo sbanda¬ 
mento del fusto in quanto i bacelli solo ra¬ 
ramente e nei casi più gravi raggiungono il 
suolo e quindi possono trovarsi in situazio¬ 
ni di eccessiva umidità ed essere così facil¬ 
mente aggrediti dai funghi parassiti. Le va¬ 
rietà più sensibili, con una percentuale su¬ 
periore al 40 sono risultate, Rambo, Gini e 
Quick. 
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egli ultimi 15 anni, in Italia, si è as¬ 
sistito ad un tendenziale aumento 
nell’impiego di concimi organo-mi¬ 
nerali, che in tale periodo è praticamente 
raddoppiato; il loro impiego è rivolto preva¬ 
lentemente alle colture erbacee ed alla vite 
(Benedetti, Ciavatta, 1996; Benedetti, De 
Bertoldi, 1999). 

L’interesse crescente per questo tipo di 
prodotto è legato alla ricerca di affinamen¬ 
to della tecnica della concimazione indiriz¬ 
zata verso una migliore efficienza dei fatto¬ 
ri produttivi (Ciavatta, 1994). Ciò si inseri¬ 
sce nel contesto generale in cui si trova il 
comparto agricolo, che è stato interessato 
da profondi cambiamenti e, in particolare, 
per le colture cerealicole, ciò ha significato 
una riduzione della redditività a seguito di 
un generale calo dei prezzi; inoltre l’acuirsi 
di problematiche legate all’ambiente stret¬ 
tamente connesse alle pratiche intensive, 
da un lato, e l’interesse per il miglioramen¬ 
to delle caratteristiche qualitative del pro¬ 
dotto finale, dall’altro, hanno stimolato la ri¬ 


N 



cerca di fattori produttivi innovativi in grado 
di agire in tale senso. 

Prova sperimentale di campo 

La prova è stata condotta nel corso degli 
anni 1998 e 1999, presso l’Azienda Agraria 
Sperimentale «A. Servadei» dell’Università 
di Udine in località S. Osvaldo, su terreno 
poco profondo, ricco di scheletro, tipico 
della media pianura friulana. 

Gli obiettivi della prova in oggetto erano 
quelli di valutare gli effetti produttivi su una 
coltura di mais dell’applicazione di fertiliz¬ 
zanti organo-minerali in confronto con 
quelli minerali, a parità di unità fertilizzanti. 
Si sono voluti confrontare due diversi livelli 
di concimazione: il primo a più alto input 
chiamato «Convenzionale», il secondo a 
basso input con riferimento al Disciplinare 
2078/92. 

Schema sperimentale 

Lo schema sperimentale prevedeva il 
confronto di 6 tesi che includevano un te¬ 
stimone non concimato, il confronto tra 
concimi minerali ordinari (urea e 8-24-24) e 
concimi organo-minerali (formulati SCAM: 
Superalba, Nutrigran e Azofort, le cui carat¬ 
teristiche sono riportate in tabella 1) impie¬ 
gati alle dosi medie (N, P, K) adottate at¬ 
tualmente nella zona per la coltura del mais 
(340-120-120) e alle dosi previste nei terre¬ 
ni classificati come «area sensibile» dal Di¬ 
sciplinare 2078/92 (170-80-80); inoltre è 
stata impostata, alla dose più elevata, una 
tesi «mista», con l’utilizzo di concimi orga¬ 
no-minerali in pre semina e alla semina, 
mentre per la concimazione azotata di co¬ 
pertura è stata impiegata l’urea (nel secon¬ 
do anno di prova la tesi «mista» è stata 
considerata anche per il livello «Disciplina- 
re 2078»). In tabella 2 vengono riassunte le 
diverse tesi. Lo schema sperimentale adot¬ 
tato è stato quello a blocchi randomizzati 
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Prodotto 

Superalba 

Nutrigran 

Azofort 50* 

Caratteristiche principali 

NPK 

+S0 3 

+Microel. 

NP 

+S0 3 

+Microel. 

N 

+Microel. 

Composizione % 

Azoto (N) totale 

9.0 

12 

30 

di cui: organico 

1.0 

1.0 

2.0 

ammoniacale 

ureico 

8.0 

8.2 

2,8 

28.0 

Anidride fosforica (P 2 0 5 ) 

12.0 

24.5 

- 

Ossido di Potassio 

(K 2 0) solubile in acqua 

21.0 

- 

- 

Anidride Solforica 

(S0 2 ) totale 

8.0 

6.0 

- 

Ferro (Fe) totale 

_ 

- 

0.7 

Rame (Cu) totale 

0.02 

0.02 

- 

Zinco (Zn) totale 

Carbonio organico (C) 

0.012 

0.012 


di origine biologica 

7.5 

7.5 

14 

Tasso di umificazione (HR) 

36 

36 

35 


con 4 repliche per ciascuna tesi. Le unità 
sperimentali erano rappresentate da par¬ 
celle di dimensioni 6x20 m (120 m 2 ). 

Nel secondo anno di prova, al fine di 
confrontare gli effetti della modalità di som¬ 
ministrazione dell’azoto in copertura, cia¬ 
scuna parcella è stata suddivisa in due par¬ 
ti. Su metà parcella l’azoto è stato distribui¬ 
to in due frazioni e sull’altra metà in un’uni¬ 
ca dose; è stata inoltre inserita anche una 
tesi «mista» al livello più basso di fertilizza¬ 
zione. Nei due anni la prova è stata ripetu¬ 
ta nello stesso appezzamento di terreno, 
mantenendo la disposizione spaziale delle 
tesi al fine di evitare eventuali effetti dovuti 
alla fertilità residua e non dipendenti dagli 
apporti previsti per la tesi stessa. 

Operazioni colturali 

Per la conduzione della prova si è fatto 
riferimento alla tecnica normalmente adot¬ 
tata nella zona per la coltura del mais in re¬ 
gime irriguo. La prova, inoltre, era inserita in 
un appezzamento di circa 5 ha coltivato a 
mais a fini produttivi che ha svolto il ruolo di 
«bordo». Nel secondo anno è stato attuato 
un programma di controllo chimico contro 
la piralide (Ostrinia nubilalis) con tre tratta¬ 
menti diretti contro le larve di 2 a generazio¬ 
ne (fine luglio - prima metà di agosto). 

Rilievi 

Durante lo sviluppo delle piante sono sta¬ 
te rilevate le principali fasi fenologiche del 


Tab. 1 - Caratteristiche 
principali dei formulati 
organo-minerali 
impiegati nella prova. 
(*) Prodotto non più 
commercializzato e 
sostituito da 
NITROFERT (17,5% N) 


Tab. 2 - Schema delle 
tesi a confronto. 

(*) Tesi introdotta solo 
nel secondo anno di 
prova; nell’analisi dei 
risultati viene 
considerata a parte 


Che cosa sono i fertilizzanti 
organo-minerali? 

Vengono definiti concimi organo-mi¬ 
nerali i prodotti ottenuti per reazione o 
per miscela di uno o più concimi organi¬ 
ci con uno o più concimi minerali sem¬ 
plici o composti (AAW, 1996). La norma 
che regolamenta, a livello nazionale, la 
produzione e la commercializzazione 
delle diverse tipologie di concime è la 
Legge 19 ottobre 1984 N. 748 (Nuove 
norme per la disciplina dei fertilizzanti); 
in particolare l’articolo 7 si riferisce agli 
organo-minerali. In Europa non esiste, 
attualmente, una normativa comunitaria 
sui fertilizzanti organo-minerali. 

I concimi organo-minerali possono 
essere formulati per semplice miscela, 
oppure per reazione chimico-fisica delle 
componenti minerale ed organica; il pro¬ 
dotto che si ottiene con i due metodi 
possiede caratteristiche completamente 
diverse. Quello ottenuto per reazione è 
un prodotto di maggior livello qualitativo 
e pregio. Inoltre, assumono fondamen¬ 
tale importanza le caratteristiche della 
matrice organica: maggiore è il tasso di 
umificazione (HR) e maggiori sono gli ef¬ 
fetti positivi conferiti alla frazione mine¬ 
rale. 

Principalmente un fertilizzante orga¬ 
no-minerale si differenzia da un concime 
minerale, a parità di unità fertilizzanti, 
per una maggiore efficienza nutrizionale 
della componente minerale conferitagli 
dalla componente organica (Ciavatta, 
1996). 

Va precisato che tali fertilizzanti non 
vanno intesi come mezzo per apportare 
sostanza organica al terreno, poiché 
l’importanza della componente organi¬ 
ca, come già detto, è di tipo qualitativo, 
e, alle dosi normali di impiego, l’apporto 
di sostanza organica risulta trascurabile. 


Tesi Livello 

Fertilizzante 

N 

PA 

k 2 o 

concimazione 

impiegato 

(kg/ha) 

(kg/ha) 

(kg/ha) 

1 Testimone 

- 

0 

0 

0 

2 

minerale 

170 

80 

80 

3 Disciplinare 2078 

organo-minerale 

170 

80 

80 

3a* 

mista* 

170 

80 

80 

4 

minerale 

340 

120 

120 

5 Convenzionale 

organo-minerale 

340 

120 

120 

6 

mista 

340 

120 

120 
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Altezza 

Area 

Peso secco (t/ha) 

Indice 

TESI 

pianta 
m (*) 

fogliare 

specifica 

m7m 2 

fusti 

foglie 

verdi 

pianta 

SPAD 

Testimone 
non concimato 

2.14 b 

3.33 c 

7.3 c 

1.16 c 

8.5 c 

17.5 c 

Minerale 

170-80-80 

2.65 a 

5.32 b 

12.9 b 

1.42 b 

14.3 b 

31.5 b 

Organo-minerale 

170-80-80 

2.68 a 

5.21 b 

12.9 b 

1.43 b 

14.4 b 

32.5 b 

Minerale 

340-120-120 

2.71 a 

5.78 a 

14.3 b 

1.62 a 

15.8b 

42.2 a 

Organo-minerale 

340-120-120 

2.71 a 

5.74 a 

13.8 b 

1.59 a 

15.4 b 

41.2 a 

Mista 

340-120-120 

2.76 a 

6.10 a 

17.2 a 

1.62 a 

18.8a 

41.0 a 

C.V.(%) 

5.1 

7.7 

19.0 

9.2 

17.5 

11.3 


l’apparato fogliare e la struttura della pian¬ 
ta hanno raggiunto il loro massimo svilup¬ 
po; a partire da questo momento ha inizio 
la fase di accumulo. 

Rilievo produttivo 

Successivamente al raggiungimento 
della maturazione fisiologica è stata effet¬ 
tuata la raccolta manuale (21 settembre 
1998 e 5 ottobre 1999) su un’area di saggio 
della superficie di 20 m 2 . Sono stati rilevati 
i principali parametri produttivi: numero di 
piante (investimento), numero di spighe, 
produzione totale di biomassa, produzione 
di granella, umidità della granella e peso di 
1.000 semi. 

Risultati sperimentali 

Di seguito vengono riportati i risultati 
sperimentali come media dei due anni di 


Tab. 3 - Principali parametri rilevati alla fioritura. 

(*) Test di Duncan (p=0.05): i valori che non hanno 
alcuna lettera in comune differiscono 
significativamente con una probabilità maggiore del 
95% 


mais con riferimento a S.W. Ritchie, et al., 
1992. Inoltre sono stati effettuati due rilievi: 
un rilievo vegetativo in fase di completo svi¬ 
luppo della coltura, ed un rilievo produttivo 
in occasione della maturazione di raccolta. 

Rilievo vegetativo 

Alla fioritura (13 luglio 1998 e 14 luglio 
1999) è stato effettuato un prelievo distrut¬ 
tivo di piante con rilievo dei principali pa¬ 
rametri vegetativi: area fogliare, altezza 
della pianta, peso tal quale delle piante, 
peso secco della biomassa e misura del¬ 
l’indice SPAD su foglia bandiera (valuta¬ 
zione indiretta dello stato azotato della 
pianta). Tali rilievi avevano lo scopo di de¬ 
terminare e quantificare l’impostazione 
dell’apparato produttivo, infatti, in linea di 
massima, in corrispondenza della fase di 
fioritura l’accrescimento vegetativo è pra¬ 
ticamente terminato e di conseguenza 


TESI 

Granella 
14% umidità 
(t/ha) (*) 

Umidità 

granella 

(%) 

Peso 1000 
semi 

(g) 

Sostanza 

secca tot. 
(t/ha) 

Harvest 

Index 

(%> 

Testimone 
non concimato 

3.5 d 

20.3 a 

256 c 

7.8 

c 

38.3 b 

Minerale 

170-80-80 

9.5 c 

21.5 a 

308 b 

17.3 

b 

47.8 a 

Organo-minerale 

170-80-80 

8.6 c 

19.8 a 

303 b 

16.3 

b 

46.4 a 

Minerale 

340-120-120 

12.7 b 

21.3 a 

363 a 

23.7 

a 

45.8 a 

Organo-minerale 

340-120-120 

13.1 b 

20.3 a 

357 a 

24.1 

a 

47.7 a 

Mista 

340-120-120 

14.5 a 

23.2 a 

367 a 

26.4 

a 

48.4 a 

C.V.(%) 

11.1 

16.6 

7.0 

19.1 


11.5 


Tab. 4 - Principali parametri rilevati alla raccolta. 

(*) Test di Duncan (p=0.05): i valori che non hanno alcuna lettera in comune 
differiscono significativamente con una probabilità maggiore del 95% 


Fig. 1 - Produzione di granella al 14% di umidità. A. media di due anni (1998- 
1999); B. dati relativi solamente al secondo anno di prova (1999). In grigio la tesi 
«minerale»; in blu la tesi «organo minerale»; in verde la tesi «mista» 
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La concimazione azotata: distribuzione frazionata 
o unica somministrazione? 


L’elevata mobilità dell’azoto minerale nel terreno, 
particolarmente rilevante nei terreni sciolti e poco 
profondi posti a nord della linea delle risorgive della 
nostra regione, fa sì che parte dell’azoto sommini¬ 
strato sia suscettibile ad essere perso per dilava¬ 
mento, comportando, da un lato, un problema am¬ 
bientale (inquinamento delle falde) e, dall’altro, una 
riduzione della quantità di elemento disponibile per 
la coltura, rispetto a quello distribuito, con conse¬ 
guenti riduzioni produttive. Per limitare tali effetti ne¬ 
gativi è possibile intervenire modificando la tecnica 
colturale nei modi seguenti: 

- evitare eccessivi apporti azotati; 

- effettuare la distribuzione frazionata della dose to¬ 
tale; 

- impiegare concimi azotati a lenta cessione a con¬ 
dizione però che presentino prezzi competitivi per 


poter essere impiegati nelle colture cerealicole. 

Allo scopo di confrontare l’effetto, sui parametri 
produttivi, della somministrazione dell’azoto in un’u¬ 
nica dose ed in due frazioni, sia dei concimi minera¬ 
li (urea) che dei formulati organo-minerali (Azofort), 
nel secondo anno di prova, ciascuna parcella è sta¬ 
ta suddivisa in due parti, distribuendo l’azoto in co¬ 
pertura in un’unica dose, oppure in due frazioni. In 
tutti i casi osservati, con la distribuzione in un’unica 
dose sono state ottenute produzioni più basse; in¬ 
fatti, distribuendo l’azoto in copertura in dose unica 
sono state osservate riduzioni di resa variabili dal 6 
al 9% (fig. 2). Viene quindi confermata, per l’am¬ 
biente considerato, l’importanza di frazionare la do¬ 
se totale di azoto in copertura, e questo appare an¬ 
cora più importante qualora si applichino dosi parti¬ 
colarmente elevate di azoto. 



16 


14 

‘co 

JZ 

12 

«*■» 

10 

jto 

8 

à> 

6 

c 


2 

4 

o 

2 


o 


■ frazionata □ unica 


% riduzione 



test minerale organo.min. mista minerale organo.min. mista 
170,80,80 340,120,120 


Fig. 2 - Effetto del 
frazionamento nella 
distribuzione dell’azoto 
in copertura sulla resa in 
granella al 14% di 
umidità: riduzione 
percentuale rispetto alla 
distribuzione frazionata. 
Dati relativi al 1999 



prova; vengono, inoltre, riportati i risultati 
ottenuti nel secondo anno di prova per 
consentire il confronto tra la tesi «mista, Di¬ 
sciplinare 2078», introdotta solamente nel 
1999, e le altre tesi considerate. 

Rilievo vegetativo 

I risultati del rilievo vegetativo vengono 
sintetizzati nella tabella 3. 

In questa fase del ciclo l’analisi dei para¬ 
metri esaminati, nella media dei due anni, 
non ha evidenziato, a parità di livello di fer¬ 
tilizzazione, sostanziali differenze tra le tesi 
organo-minerale e minerale, mentre l’im¬ 
piego in copertura di urea come azotato, 
abbinato alla concimazione di fondo (fosfo- 
potassica) organo-minerale con i formulati 
oggetto di studio (tesi «mista») ha eviden¬ 
ziato, generalmente, un effetto positivo 
che, nel caso della sostanza secca totale è 
stato pari al 20% di incremento; tali risulta¬ 
ti hanno trovato conferma anche al livello di 
concimazione più basso («Disciplinare 
2078»), dove per la tesi «mista», sono stati 
riscontrati incrementi del 14% nella sostan¬ 


za secca totale e del 16% nell’indice SPAD 
(dati non riportati in tabella). 

Rilievo produttivo 

I risultati del rilievo produttivo vengono 
sintetizzati nella tabella 4 e riportati in forma 
grafica nella figura 1. Alla raccolta si è avu¬ 
ta conferma di quanto osservato in corri¬ 
spondenza del rilievo in fase di fioritura in 
quanto la tesi «mista» (concimazione orga¬ 
no-minerale di fondo ed urea in copertura) 
ha fornito sempre risultati migliori rispetto 
alla corrispondente tesi minerale ad en¬ 
trambi i livelli di concimazione. 

A livello alto di concimazione («Conven¬ 
zionale») l’impiego del solo concime azota¬ 
to organo-minerale, non ha dato luogo a 
variazioni sensibili nei principali parametri 
produttivi considerati, rispetto alla corri¬ 
spondente tesi «minerale» presa come rife¬ 
rimento; lo stesso confronto, invece, al li¬ 
vello basso di fertilizzazione («Disciplinare 
2078»), ha mostrato una risposta negativa, 
tuttavia causata esclusivamente dai risulta¬ 
ti del secondo anno di prova (1999). 
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Gli incrementi produttivi registrati in rela¬ 
zione all’impiego dei formulati organo-mi¬ 
nerale nella concimazione di fondo ed urea 
in copertura (tesi «mista») sono stati pari, 
per la resa in granella, al 5% al livello di 
concimazione basso (da 9.8 a 10.3 t/ha) 
(fig. 1B) e al 13% al livello alto (da 12.8 a 
14.5 t/ha) (tab. 4 e fig. 1A); per la sostanza 
secca totale (pianta intera) è stato registra¬ 
to un incremento del 5% al livello basso e 
dell’11% al livello di concimazione alto. 

Nella media dei due anni è stato osser¬ 
vato che con l’impiego di urea, sia abbina¬ 
ta alla concimazione di fondo minerale che 
a quella organo-minerale, rispetto al formu¬ 
lato azotato organo-minerale (Azofort) l’u¬ 
midità della granella alla raccolta è risultata 
mediamente superiore di 1-2 punti in per¬ 
centuale. 

Considerazioni conclusive 

L’abbinamento della concimazione fo- 
sfo-potassica con formulati organo-mine¬ 
rali e di urea in copertura (tesi «mista») si è 
dimostrato in grado di fornire migliori rispo¬ 
ste produttive rispetto alla concimazione 
minerale di riferimento ad entrambi i livelli 
di concimazione considerati. L’impiego del 
fertilizzante organo-minerale azotato in co¬ 
pertura ha invece prodotto solo lievi effetti 
positivi, e in un unico caso (livello «Discipli¬ 
nare 2078», 1999) un effetto negativo, per 
altro di difficile interpretazione. Le condizio¬ 
ni relative alla resa produttiva possono es¬ 
sere estese anche agli altri parametri presi 
in considerazione, sia a livello vegetativo 
che produttivo, dimostrando con ciò che 
una concimazione equilibrata si ripercuote 
positivamente su molti altri aspetti produt¬ 
tivi della coltura. 


Bibliografia 

AA.VV., 1996. La 
concimazione organo¬ 
minerale: i perché di una 
scelta. Supplemento a 
Terra e Vita, 10, 3-31. 

Benedetti A., Cravat¬ 
ta C., 1996.1 concimi or¬ 
gano-minerali prodotti in 
Italia. L’Informatore 
Agrario, 48, 33-37. 

Benedetti A., De 
Bertoldi S., 1999. I con¬ 
cimi organo-minerali. 
Supplemento all’Infor¬ 
matore Agrario, 47, 21- 
22 . 

Ciavatta C., 1994. 
Valore fertilizzante dei 
concimi organo-minerali 
L’Informatore Agrario, 
14, 32-38. 

Ciavatta C., 1996. 
Sostanze umiche nei 
fertilizzanti: tra fantasia 
e realtà. L’Informatore 
Agrario, 1, 27-30. 

Ritchie SW., Han- 
way J.J., Benson G.O., 
1992. How a corn plant 
develops. Special Re- 
port n° 48. Cooperative 
Extension Service Ames 
lowa. 


La resa del mais è maggiore dopo soia. 
Effetto della rotazione o effetto 
della fissazione biologica? 

Molti esperimenti confermano che la col¬ 
tura del mais dopo soia evidenzia rese supe¬ 
riori alla coltura del mais in mono-successio¬ 
ne che variano da 0.9 a 3 t/ha. Come risulta 
dalla bibliografia e dai dati riportati in tabella 
1, la concimazione azotata al mais può esse¬ 
re ridotta di 90-130 unità senza avere ridu¬ 
zioni di resa (vedi tabella). Ciò viene sovente 
messo in relazione con i residui di N lasciati 
nel terreno dalla precedente coltura di soia, 
quantificabili in 12-15 kg N/t di granella di 
soia. Queste indicazioni operative si basava¬ 
no su dati sperimentali e sull’ipotesi di un 
consistente contributo, alle richieste di N 
della coltura della soia, proveniente dalla 
azoto-fissazione simbiontica. 

Per verificare questa ipotesi, la ricerca a 
cui si fa riferimento, ha messo a confronto le 
rese di colture di mais in successione a sé 
stesso, a soia con noduli e soia senza nodu¬ 
li radicali (incapace quindi di azoto-fissazio¬ 
ne atmosferica). Il mais seminato dopo soia 
ha prodotto più del mais in successione a sé 
stesso. La resa del mais non cambia tra soia 
nodulante e soia non-nodulante come prece¬ 
dente colturale. 

Questi dati confermano le indicazioni ri¬ 
portate in precedenza, escludono l’effetto 
della fissazione biologica dell’N da parte del¬ 
la soia, e confermano la presenza di effetti di 
rotazione che si estendono, in misura inferio¬ 
re, anche al 2° e al 3° anno dopo la coltura 
della soia. Questi effetti di rotazione dipen¬ 
dono dalla diversa disponibilità dell’N conte¬ 
nuto nei residui colturali, da fenomeni allo¬ 
patici, dalla diversa incidenza dei patogeni 
del mais e dalla diversa morfologia e funzio¬ 
nalità degli apparati radicali delle colture di 
mais e soia. 

Tab. 1 - Rese di mais (t/ha U=15.5%) in funzione 
del precedente colturale e dell’N distribuito in co¬ 
pertura (presemina+semina 164 kg/ha di N su tut¬ 
te le tesi). (1) nod+: isolinea nodulante; nod-: isoli¬ 
nea non nodulante 


N in copertura 


coltura 

precedente 

N=0 

N=90 

N=180 

mais 

5.0 

8.6 

9.6 

soia nod+ (1) 

8.3 

10.3 

10.6 

soia nod- 

7.9 

10.5 

10.6 


Per maggiori informazioni: 

Maloney T.S. et al., 1999.Rotational vs. Nitro- 
gen-Fixng Influence of Soybean on Corn 
Grain and Silage Yield and Nitrogen Use. 
Journal of Production Agriculture, 12(2):175- 
187. 
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L’ammonio tiosolfato (ATS) 
IL ((NH 4 ) 2 S 2 0 3 , 12% NH 4 -N e 26% S) 
I è un fertilizzante utilizzato in Nord 
America da almeno trenta anni, mentre in 
Europa è stato introdotto solo di recente. 
L’ATS si miscela facilmente con i più comu¬ 
ni fertilizzanti liquidi e con i liquami animali 
(Goos et al., 1986). La ricerca mondiale ha 
ampiamente evidenziato che l’ATS ha la 
prerogativa di rallentare i processi di nitrifi- 
cazione (Graziano, 1990). Indagini di labo¬ 
ratorio hanno dimostrato che l’ATS è un 
moderato inibitore della nitrificazione e del- 
l’ureasi poiché il suo effetto non perdura ol¬ 
tre un mese dopo la fertilizzazione (Goos, 
1985). La pratica corrente di distribuire l’a¬ 
zoto in più riprese sulla coltivazione del silo 
mais ha lo scopo di favorire la disponibilità 
dell’azoto a seconda della capacità della 
pianta di assimilarlo. Una strategia alterna¬ 
tiva è incrementare la disponibilità dell'ele¬ 
mento ritardando la trasformazione dell’a¬ 
zoto organico o ammonico nella forma nitri¬ 
ca usando un inibitore della nitrificazione 



senza diminuire l’efficienza della fertilizza¬ 
zione, delle produzioni e della qualità delle 
stesse. 

Materiali e metodi 

La prova triennale (1994-96) è stata con¬ 
dotta su un terreno tipico della bassa pia¬ 
nura del pordenonese (sabbia, 43%, limo 
37%, argilla 20%; pH 7.9; azoto totale 
0.11%; C organico 0.92%). 

Le 14 tesi più un testimone non fertilizza¬ 
to sono state comparate secondo le moda¬ 
lità e quantità di azoto indicati in tabella 1. 

Sono stati usati fertilizzanti solidi, liquidi 
e liquami bovini. 

I liquami sono stati distribuiti in una uni¬ 
ca soluzione, prima dell’aratura, ad una 
quantità tale da fornire 250 kg/ha di azoto 
totale. Ciascuna delle 15 tesi è sta replica¬ 
ta 4 volte secondo uno schema statistico a 
split-plot, con un totale di 60 sub-parcelle. 
Ciascuna sub-parcella aveva una superficie 
utile di 84 mq. I fertilizzanti solidi usati sono 
stati l’urea (50%) ed il nitrato ammonico 
(50%) mentre come fertilizzate liquido è 
stata usata una miscela di urea e nitrato 
ammonico a titolo 30%. 

Alle tesi che prevedevano l’addizione di 
ATS, questo è stato apportato in quantità 
pari a 100 kg/ha. Infine sono state pratica¬ 
te correzioni con zolfo da superfosfato 
(12% S) su tutte le parcelle non concimate 
con ATS al fine di applicare a tutte le tesi le 
medesime quantità di zolfo (21.5 kg/ha). 
Tutti i risultati sono stati sottoposti al test di 
Duncan. 

Risultati 

I principali e più significativi risultati so¬ 
no riassunti in tabella 2. 

L’ATS ha prodotto un lieve effetto sulla 
produzione allorché frazionato, mentre ha 
indotto un generale incremento della produ- 
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1 a distribuzione 

2 a distribuzione 

3 a distribuzione 

Tesi 

(alla semina) 

(7/8 foglie) 

(levata) 


N 

ATS 

N ATS 

N ATS 

1 distr. 
senza ATS 

250 

- 

- 

- 

2 distr. 
senza ATS 

100 

- 

- 

150 

3 distr. 
senza ATS 

50 

- 

50 

150 

1 dist. 
con ATS 

238 

100 

- 

- 

2 distr. 
con ATS 

95.2 

40 

- 

142.8 60 

3 distr. 
con ATS 

47.6 

20 

47.6 20 

142.8 60 


zione di circa il 5% (significativa al P<0.05). 
Considerando l’interazione fra l’ATS e la for¬ 
ma di azoto, si può rilevare che l’effetto del- 
l’ATS si è rilevato più marcato allorché usa¬ 
to in combinazione con il fertilizzante liquido 
piuttosto che con quello solido. 

ATS usato in combinazione con il fertiliz- 


Tab. 1 - Modalità della 
distribuzione di azoto 
sul mais (kg/ha) 


Conclusioni 

Le maggiori produzioni ottenute con ATS 
sono ascrivibili agli effetti di inibizione dei 
processi di nitrificazione piuttosto che allo 
zolfo contenuto nel prodotto, poiché a tut¬ 
te le tesi a confronto è stata somministrata 
la stessa dose di zolfo. 

Le maggiori produzioni sono state otte¬ 
nute con fertilizzante liquido e aggiunta di 
ATS. Quando il fertilizzante liquido aggiun¬ 
to di ATS è stato distribuito in una sola vol¬ 
ta le produzioni sono state pari a quelle ot¬ 
tenute con tre distribuzioni, suggerendo la 
possibilità di usare ATS su scala aziendale 
al fine di ridurre il numero di distribuzioni 
senza influenzare negativamente le produ¬ 
zioni. L’ATS si è pure dimostrato un inibito- 
re della nitrificazione adatto alla coltivazio¬ 
ne del mais poiché i sui effetti sono mode¬ 
rati nel tempo e non superiori ad un mese 
dalla fertilizzazione, rendendo l’azoto di¬ 
sponibile alla pianta al giusto stadio di svi¬ 
luppo vegetativo. 

Una maggiore efficienza dell’utilizzo di 
azoto significa pure minori quantità di ap¬ 
porti a parità di produzione e di conse¬ 
guenza minori rischi di lisciviazione nelle 
falde acquifere. 


zante liquido ha prodotto un aumento 
quantitativo in biomassa di circa il 6% (si¬ 
gnificatività al P<0.01). Anche quando ATS 
è stato aggiunto al liquame la produzione è 
aumentata, pur non significativamente al 
test di Duncan, del 3%. 

Durante i 3 anni dell’esperimento la 
produzione di silo mais è risultata sempre 
superiore a quella ottenuta con le tesi che 
non ne predevano l’uso, confermando i ri¬ 
sultati precedenti ottenuti in altre situazio¬ 
ni della pianura friulana (Graziano e Paren¬ 
te, 1996). 

La produzione ottenuta con ATS e azoto 
applicati in una unica distribuzione è risul¬ 
tata significativamente superiore a quella 
ottenuta senza ATS, a prescindere del nu¬ 
mero di distribuzioni. L’azoto totale nel 
mais è aumentato all’aumentare del nume¬ 
ro delle distribuzioni e le differenze sono ri¬ 
sultate statisticamente significative. 

Gli asporti in generale sono stati pure 
positivamente influenzati dal numero di di¬ 
stribuzioni d’azoto. 

Tuttavia l’ATS ha indotto un significativo 
(P<0.05) incremento degli asporti grazie so¬ 
prattutto alla aumentata biomassa prodot¬ 
ta. 

Infine il contenuto e gli asporti ottenuti 
con le fertilizzazioni minerali solida e liquida 
sono stati più alti di quelli ottenuti con il li¬ 
quame. 


Tab. 2 - Media delle produzioni triennali di insilato di mais (t/ha), dei contenuti di 
azoto (%) e degli asporti di azoto (kg/ha). Lettere maiuscole riportano 
significatività P<0.01, minuscole significatività P<0.05 


Tesi 

silo mais 

% N 


asporti N 

solido 

21.06 

A 

1.068 

A 

225 

A 

liquido 

21.48 

A 

1.088 

A 

238 

A 

liquame 

16.64 

B 

0.857 

B 

143 

B 

con ATS 

21.84 

a 

1.076 


235 

a 

senza ATS 

20.70 

b 

1.081 


224 

b 

1 distribuzione 

20.94 


1.030 

C 

216 

B 

2 distribuzioni 

21.41 


1.081 

B 

231 

A 

3 distribuzioni 

21.46 


1.122 

A 

241 

A 

solido 1 distr. 

20.49 


1.005 


206 

B 

solido 2 distr. 

21.83 


1.095 


239 

A 

solido 3 distr. 

20.86 


1.105 


231 

A 

liquido 1 distr. 

21.39 

B 

1.050 


225 

B 

liquido 2 distr. 

20.99 

AB 

1.075 


226 

B 

liquido 3 distr. 

22.06 

A 

1.140 


251 

A 

solido -ATS 

20.59 


1.036 


213 

b 

solido +ATS 

21.53 


1.100 


237 

a 

liquido -ATS 

20.82 

B 

1.116 


232 


liquido +ATS 

22.15 

A 

1.063 


235 


liquame -ATS 

16.40 


0.840 


138 


liquame +ATS 

16.89 


0.875 


148 


liquido -ATS 1 distr. 

20.47 

b 

1.054 


216 

b 

liquido +ATS 3 distr. 

21.35 

ab 

1.120 


239 

a 

liquido +ATS 1 distr. 

22.32 

a 

1.050 


234 

a 

Test senza azoto 

12.71 


0.820 


104 
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eronospora, oidio e botrite sono tre 
fra le principali malattie della vite. 
Per molto tempo, il loro controllo è 
stato affidato ai trattamenti con prodotti 
fungicidi. 

Si stima che ogni anno la viticoltura 
mondiale consumi per controllare queste 
malattie poco meno di 1 milione di tonnel¬ 
late di anticrittogamici, con un costo stima¬ 
to attorno agli 8 miliardi di ECU (circa 
15000 miliardi di Lire). Il costo per i tratta¬ 
menti anticrittogamici nel solo Friuli-Vene¬ 
zia Giulia si aggira sui 30 miliardi di Lire 
l’anno. 

A parte il costo economico dei tratta¬ 
menti, è necessario considerare i residui di 
prodotti nocivi che vengono dispersi nel¬ 
l’ambiente. L’impatto di questi trattamenti 
sull’ambiente, i pericoli per la salute umana 
e le esigenze salutistiche sempre più invo¬ 
cate dei consumatori suggeriscono ormai 
di cambiare rotta. 

Il problema non ri¬ 
guarda ovviamente 
solo la vite, ma l’intero 
comparto delle produ¬ 
zioni agricole (colture 
cerealicole, industriali, 
frutticole e orticole). 
Ben 18 regolamenti e 
15 direttive, emanati 
dalPUnione Europea a 
partire dal 1973, rece¬ 
piscono questi proble¬ 
mi e incoraggiano la ri¬ 
cerca di soluzioni in¬ 
novative. A che punto 
siamo e cosa si può 
fare in viticoltura? 


Un po’ di storia 

L’ottenimento di va¬ 
rietà di vite resistenti ai 
patogeni è un obiettivo 


perseguito da oltre un secolo da ricercatori 
di numerosi Paesi. 

I primi risultati interessanti si sono avuti 
con la creazione, mediante incrocio e sele¬ 
zione, di portinnesti ibridi resistenti alla fil¬ 
lossera. In seguito a tale successo venne 
intrapreso un lavoro di selezione per otte¬ 
nere varietà resistenti ad altri patogeni e 
parassiti. Sono stati così ottenuti gli ibridi 
produttori diretti di prima generazione. 

In questa prima fase lavorarono numero¬ 
si genetisti, come Couderc, Seibel, Ganzin, 
Seyve, Castel, Baco, Seyve Villard e altri, 
con l’obiettivo di creare piante resistenti al¬ 
le più comuni malattie. Nella scelta dei ge¬ 
nitori vennero prese in considerazione spe¬ 
cie produttive e specie resistenti alla fillos¬ 
sera e alle malattie crittogamiche di origine 
americana. Queste specie vennero incro¬ 
ciate tra di loro per riunire in uno stesso ge¬ 
notipo i caratteri di produttività e resisten¬ 
za, unitamente ad una accettabile qualità 
dell’uva. Tuttavia, mentre la resistenza è 
stata migliorata, la qualità dell’uva lasciava 
e lascia a desiderare in queste vecchie se¬ 
lezioni ottenute incrociando V. vinifera con 
V. labrusca, V. riparia, V. ruprestis, ecc. 

Numerose varietà, richieste soprattutto 
per la loro resistenza a peronospora ed oi¬ 
dio più che per la qualità del prodotto da 
esse fornito, cominciarono ad essere di¬ 
sponibili per nuovi impianti. Di queste, la 
più antica conosciuta in Europa è la cultivar 
«Isabella» o uva fragola. Ad essa se ne ag¬ 
giunsero ben presto altre: «Clinton», «Tay¬ 
lor», «Clinton bianco» o «Noah», «York’s 
Madeira». Ben presto però si dovette con¬ 
statare come la resistenza alle malattie non 
fosse in taluni incroci elevata. Per di più, i 
discendenti della V. labrusca presentavano 
un più o meno spiccato aroma di fragola 
(chiamato comunemente foxy = volpino). 
Dopo queste prime selezioni ne seguirono 
delle altre, in cui era presente sangue di ge¬ 
nitori con caratteristiche differenti (V. aesti- 
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Fig. 2 - Vitis rupestris, 

un’altra specie 

americana con buona 

resistenza ad oidio e 

tolleranza a 

peronospora. 

Collezione 

ampelografica 

dell’Azienda 

Sperimentale 

«Servadei» 

dell’Università di Udine 
(foto Zulini) 

Fig. 3 - Vitis amurensis, 
specie asiatica 
utilizzata nei 
programmi di 
miglioramento genetico 
per la resistenza al 
freddo. Collezione 
ampelografica 
dell’Azienda 
Sperimentale 
«Servadei» 

dell’Università di Udine 
(foto Zulini) 



valis - fig. 1 -, V. rupestris - fig. 2-V. riparia, 
V. cordifolia, V. tincecumii, ecc.). Il numero 
di nuovi ibridi produttori diretti originatisi da 
questi incroci fu molto elevato. 

Purtroppo una gestione poco attenta di 
questi ibridi produttori, capaci di produzio¬ 
ni elevate e poco sensibili alle crittogame, 
fece sì che gli ibridi dilagarono. Sul merca¬ 
to si riversarono grandi quantità di vini sca¬ 
denti, di scarsa serbevolezza, con aromi in¬ 
desiderati. Tali ibridi alla fine degli anni ’50 
erano coltivati su 400 mila ettari in Francia 
e circa 300 mila ettari in Italia. Dalmasso al¬ 
la fine degli anni ’40 rilevava come gli ibridi 
di un certo interesse fossero ancora pochi, 
e invitava il mondo della ricerca a operare 
per migliorarne la qualità (1949). Da un cen¬ 
simento mondiale dei vigneti compiuto 


Fig. 4 - Institut fur 
Rebenzuchtung 
Geilweilerhof (Istituto 
per il miglioramento 
genetico della vite di 
Geilweilerhof), 
Germania: vigneti 
sperimentali dove sono 
coltivate le nuove 
selezioni da vino 
resistenti ai patogeni 
(foto Peterlunger) 



successivamente è emerso che una ses¬ 
santina di ibridi occupavano ognuno oltre 
20 mila ettari e complessivamente com¬ 
prendevano circa il 55% della superficie 
mondiale coltivata a vigneto. Oltre alla qua¬ 
lità scadente, altri motivi che inducevano a 
limitarne la produzione erano un contenuto 
elevato di metanolo, che si ottiene facil¬ 
mente in queste cultivar in condizioni di fer¬ 
mentazioni normale, e la presenza di anto- 
ciani diglucosidati (assenti in V. vinifera), 
che manifestano una certa tossicità. 

Per frenare questi ibridi, che si andava¬ 
no diffondendo a scapito della coltivazione 
di V. vinifera, in Italia si ebbe una prima leg¬ 
ge nel 1931, cui seguirono alcune modifi¬ 
che. La legge fu ridotta poi con R.D. 16 lu¬ 
glio 1936 n. 1634 ad testo unico, con cui si 
vietava in sostanza la coltura di questi ibri¬ 
di. Attualmente le legislazione comunitaria 
(Reg. 347/79) per l’uva da vino ammette 
che possano essere raccomandate, oltre 
alle varietà appartenenti alla V. vinifera, 
quelle derivanti da incroci interspecifici la 
cui attitudine alla coltivazione sia stata ri¬ 
conosciuta soddisfacente dopo il luglio 
1970. 

In Italia l’elenco delle varietà per uve da 
vino raccomandate e autorizzate non com¬ 
prende gli ibridi con sangue diverso da V. 
vinifera ; mentre in altri stati il permesso alla 
coltivazione degli ibridi rimane anche se il 
numero di questi si è notevolmente ridotto 
(per esempio, solo 20 in Francia). 

Dopo il periodo pionieristico di selezione 
di ibridi produttori diretti, si è assistito ad un 
rilevante rallentamento dei lavori di bree- 
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Fig. 5 - Institut fur Rebenzuchtung Geilweilerhof: 
serre per una prima valutazione con inoculo artificiale 
dei genotipi resistenti ottenuti per incrocio. Presso 
questo Istituto il programma di miglioramento 
genetico della vite è in corso dai primi anni del 
secolo (foto Peterlunger) 


Fig. 6 - Szoleszeti es Boraszati Kutato, Eger (Istituto 
di ricerca in viticoltura ed enologia, Eger), Ungheria: 
campi di valutazione di nuove selezioni ottenute per 
incrocio con genotipi resistenti ad alcune malattie. 
Anche in questo Istituto l’attività per il miglioramento 
genetico per le resistenze ha una lunga storia, 
essendo iniziata fin dai tempi dell’Impero Austro- 
Ungarico (foto Peterlunger) 


ding, che solo negli ultimi anni sono ripresi 
con fervore in Germania (figg. 4 e 5), Fran¬ 
cia, Austria e alcuni Paesi dell’ Est europeo 
(Ungheria, figg. 6 e 7). 

L’obiettivo dei nuovi programmi mira ad 
ottenere piante resistenti alle principali ma¬ 
lattie, che conservino anche apprezzabili 
caratteri qualitativi. 

I risultati ottenuti in tempi recenti nei 
suddetti Paesi sono assai incoraggianti e le 
caratteristiche qualitative di vini come Re- 
gent e Phoenix, tanto per citarne qualcuno, 
sono molto vicine a quelle di vini ottenuti da 
V. Vinifera, tanto che la UE nel 1997 ha au¬ 
torizzato la loro diffusione nella Comunità 
(tab. 1). 


Fonti di resistenza alle malattie 
nel genere Vitis 


Le fonti di resistenza ad alcune malattie 
si possono trovare in molte specie native 
dei continenti americano e asiatico. 

Le specie che portano una resistenza 
completa a peronospora ed oidio apparten¬ 
gono alla sezione gruppo delle Muscadi- 
niae (Staudt e Kassemeyer 1995; Staudt 
1997), che ha un assetto cromosomico leg¬ 
germente diverso dal resto del genere (40 
cromosomi anziché 38) e quindi difficile da 


Tab. 1 - Costitutore, 
origine e caratteristiche 
del vino di tre recenti 
selezioni di uva da vino 


incrociare. 

Resistenze a peronospora o ad oidio si 
trovano tuttavia anche in specie diverse 
della sezione Euvitis, cui appartiene la vite 
europea. L’ibridazione tra queste specie 
avviene facilmente. Fonti di resistenza alla 
peronospora le troviamo in particolare nelle 
specie: V. riparia, V. rupestris, V. lincecumii, 
V. labrusca, V. amurensis, V. rotundifolia, V. 



Cultivar 

Costitutore/Paese 

Anno 

Origine 

Caratteristiche del vino 

Phoenix 

G. Alleweldt 

IRZ Geilweilerhof (D) 

1992 

Bacchus x Villard blanc 

Aroma fruttato 

Regent 

G. Alleweldt 

IRZ Geilweilerhof (D) 

1994 

(Sylvaner x Muller Thurgau) 
x Chambourcin 

Buona struttura, 
tannini morbidi 

Bianca 

SBK Eger (H) 

- 

SVI 2375 (Eger 2) 
x Bouvier (Egri csillagok 40) 

Profumi intensi 
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aestivalis, V. cinerea e V. berlandieri (Al- 
leweldt et al., 1990) (tab. 2). 

Poiché all’interno delle singole specie il 
grado di resistenza può variare da genotipo 
a genotipo, la scelta dei parentali da utiliz¬ 
zare negli incroci rappresenta un aspetto 
cruciale per la riuscita dei programmi di mi¬ 
glioramento genetico. 


Le basi genetiche delle resistenze 
ai patogeni in vite 


I pochi studi di genetica classica con¬ 
dotti sulle resistenze della vite a patogeni 
hanno dimostrato che le resistenze a pero- 
nospora, oidio e botrite sono controllate da 
più geni (Eibach et al., 1989; Alleweldt et 
al., 1990; Reisch e Pratt, 1996). 

In particolare per la peronospora (Pla- 
smopara viticola), le resistenze sono por¬ 
tate da specie americane ed asiatiche 
(Staudt e Kassemeyer, 1995). La resisten¬ 
za è dovuta a due principali sistemi gene¬ 
tici: un singolo gene, che determina la rea¬ 


Tab. 2 - Valutazione 
della resistenza a 
peronospora in diverse 
specie ed accessioni di 
vite (da Staudt e 
Kassemeyer 1995) 


Specie Grado di Accessioni 

resistenza (a) suscettibili resistenti 


V. acerifolia 

2.0 - 4.7 

7 

- 

V. aestivalis 

1.1 - 6.0 

13 

- 

V. amurensis 

1.1 -2.2 

2 

- 

V. candicans 

1.0 -2.3 

1 

1 

V. champini 

3.9 - 7.2 

5 

- 

V. cinerea 

1.0 - 1.8 

4 

3 

V. doaniana 

1.0-3.4 

4 

1 

V. lanata 

4.3 

1 

- 

V. munsoniana 

1.0 

- 

5 

V. palmata 

1.4 

1 

- 

V. piasezkii 

1.0-3.8 

1 

2 

V. riparia 

1.0 -2.4 

1 

1 

V. rotundifolia 

1.0 

- 

7 

V. rubra 

1.0 - 6.4 

3 

1 

V. rupestris 

3.5 - 6.6 

3 

- 

V. shuttleworthii 

1.0 - 1.9 

3 

2 

V. solonis 

1.5-3.2 

3 

- 

V. tiliifolia 

1.0 - 5.0 

2 

1 

V. vinifera cv. Muller -Th. 

6.3 

1 

- 

V. vulpina 

1.6-5.9 

9 

- 

V. yenshanensis 

1.0 

- 

1 

V. spp. (non identificata) 

1.1 -5.8 

9 

1 

Ibridi 

1.3-7.4 

8 

- 


(a) 1.0 = resistenza completa (assenza di sintomi o esclusiva presenza di 
reazioni di ipersensibilità), 9.0 = suscettibilità molto elevata. Campo di va¬ 
riabilità rilevato tra le diverse accessioni della stessa specie botanica 


zione di ipersensibilità, per il quale V. vini¬ 
fera è omozigote recessivo e le specie re¬ 
sistenti sono omozigoti dominanti; e alcu¬ 
ni geni che determinano l’inibizione della 
crescita del micelio nell’ospite (Boubals, 
1959; Eibach et al., 1989; Reisch e Pratt, 
1996; Eibach, 1998 comunicazione perso¬ 
nale; Alleweldt, 1998 comunicazione per¬ 
sonale). La reazione di ipersensibilità a 
controllo monogenico potrebbe essere 
data da geni diversi nelle specie america¬ 
ne ed asiatiche (Kozma, 1998 comunica¬ 
zione personale). 

Per quanto riguarda l’oidio (Uncinuta ne- 
cator f. c. Oidium tuckerii), la resistenza è 
controllata da numerosi geni (Boubals, 
1961; Reisch e Pratt, 1996), ma alcuni di 
questi rappresentano dei ’major genes’, re¬ 
sponsabili di gran parte della variabilità fe- 
notipica e quindi selezionabili, pur con 
qualche difficoltà. Geni di resistenza sono 
presenti soltanto in specie di vite america¬ 
ne, ma questi geni sono stati trasferiti me¬ 
diante incrocio in numerosi ibridi interspe¬ 
cifici anche di valore commerciale (Al¬ 
leweldt et al., 1990; Eibach, 1994). Un 
aspetto interessante del problema è rap¬ 
presentato dal fatto che la resistenza all’oi¬ 
dio è espressa nelle giovani piantine di viti 
europee, ma dopo qualche mese si perde. 
È quindi possibile che geni di resistenza 
siano costituzionalmente presenti anche 
nel genoma delle viti europee e che i geni, 
per qualche motivo per ora sconosciuto, 
non vengano trascritti nelle piante adulte. 

Infine, per quanto riguarda la botrite (Bo- 
tryotinia fuckeliana f. c. Botrytis cinerea), 
fonti di resistenza sono distribuite in diver¬ 
se specie e sono presenti anche in genoti¬ 
pi di V. vinifera (es. «Cabernet sauvignon»). 

La botrite è controllata con successo in 
campagna con l’uso di sospensioni conidi- 
che di un fungo antagonista: Trichoderma 
viride, che produce un elicitore, probabil¬ 
mente una cellulasi, in grado di scatenare 
una reazione di ipersensibilità nella vite, 
una reazione nella quale le cellule attacca¬ 
te sono così sensibili al patogeno da mori¬ 
re rapidamente, togliendogli così la possi¬ 
bilità di propagarsi ulteriormente. Per que¬ 
sto motivo e poiché alcune resistenze 
aspecifiche legate all’Ispessimento della 
cuticola dell’acino funzionano sia per oidio 
che per botrite, le resistenze a botrite rap¬ 
presentano un argomento di ricerca meno 
urgente rispetto ai due precedenti. 

Il miglioramento genetico 
convenzionale 

Abbiamo detto che il miglioramento ge¬ 
netico della vite ha oltre 100 anni, ma men¬ 
tre in alcuni Paesi, tra cui l’Italia, la brutta 
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esperienza dell’introduzione degli ibridi 
produttori diretti ha praticamente spento 
l’interesse anche scientifico per il proble¬ 
ma, in altri Paesi, tra cui Francia, Germania 
e Ungheria, per ricordare solo alcuni Paesi 
europei, i programmi di miglioramento ge¬ 
netico sono ripresi verso gli anni ’30. Sono 
ripresi, in particolare, i reincroci di ibridi su 
parentali di vite europea e attualmente si 
stanno valutando ibridi che hanno l’80% e 
oltre di sangue di vinifera. Si tratta di ibridi 
di 6 a -7 a generazione, che conservano i ca¬ 
ratteri di resistenza portati dalle specie 
americane o asiatiche, ma hanno perso 
molti caratteri indesiderati, tra cui il ben no¬ 
to gusto foxy. 

Purtroppo i caratteri dei mosti rispec¬ 
chiano le varietà di vite europea utilizzate 
negli incroci, che sono più tipiche dei paesi 
in cui i programmi si sono sviluppati, che 
non ovviamente del nostro Paese. Tuttavia, 
da questa base di partenza non è difficile 
incrociando questi ibridi con varietà di 
maggior interesse per l’Italia ottenere mate¬ 
riale interessante nel giro di una o due ge¬ 
nerazioni di incrocio. 

Dato l’elevato grado di eterozigosi del¬ 
la vite, i prodotti di incrocio saranno sicu¬ 
ramente del buon materiale per la vinifica¬ 
zione, ma non ripresenteranno esattamen¬ 
te le caratteristiche dei Pinot, dei Caber¬ 
net, dei Refoschi ecc. In altre parole, con i 
metodi di incrocio tradizionale non si può 
rifare un «Cabernet Sauvignon». Questo è 
un punto importante da chiarire, che può 
urtare contro le convinzioni di chi ritiene 
che la difesa delle produzioni viticole di 
aree vocate si debba basare sulla valoriz¬ 
zazione del rapporto varietà-ambiente. 
Noi crediamo che alcune varietà, che ca¬ 
ratterizzano le produzioni delle aree a 
D.O.C. del Friuli - come del resto di altre 
prestigiose zone viticole italiane -, non ab¬ 
biano poi una così lunga tradizione. Un re¬ 
cente studio, condotto da colleghi di 
Montpellier (Francia) e Davis (CA, USA) ha 
dimostrato che lo Chardonnay ha avuto 
origine da un incrocio tra un Pinot e il 
Gouais, un vitigno coltivato nel Nord e nel 
Centro della Francia, considerato di qua¬ 
lità scadente e del quale l’amministrazione 
raccomandava l’espianto (Bowers et al., 
1998). Lo stesso Tocai friulano, un vitigno 
ritenuto caratterizzante la viticoltura di 
questa regione, ha avuto diffusione sola¬ 
mente a partire dal primo dopoguerra. 

Un nuovo binomio varietà-ambiente può 
facilmente essere costruito, se il valore tec¬ 
nologico della nuova varietà è elevato. Non 
è poi cosa da poco poter offrire un prodot¬ 
to che oltre a rappresentare un piacere per 
chi lo beve è ottenuto nel rispetto dell’am¬ 
biente in cui il produttore opera. 


Biotecnologie e piante transgeniche 

Un «Cabernet» resistente alle malattie 
può più facilmente essere ottenuto attra¬ 
verso l’ingegneria genetica. È sufficiente 
trasferire alla varietà che interessa il gene o 
i geni che conferiscono resistenza ad un 
determinato patogeno e si ha un «Caber¬ 
net» del tutto uguale - dal punto di vista - 
delle caratteristiche del mosto - al «Caber¬ 
net” originario. 

Anche nel settore viticolo c’è molto fer¬ 
mento a questo proposito. Alcuni gruppi di 
ricerca hanno messo a punto le tecniche di 
trasferimento genico in vite sia mediante 
Agrobacterium (Stover et al., 1996; Perl, 
1996) sia mediante il metodo biolistico 
(Kikkert et al., 1996). Agrobacterium tume- 
faciens è un batterio in grado di trasferire 
alla pianta attaccata piccole porzioni di 
DNA, nelle quali possono essere inseriti ge¬ 
ni di interesse. Il metodo biolistico (la paro¬ 
la deriva da una combinazione fra «biologi¬ 
co» e «balistico») prevede che i geni venga¬ 
no fatti aderire a sferette d’oro «sparate» 
letteralmente all’interno di un callo di cellu¬ 
le dell’organismo da trasformare. Alcune fra 
queste cellule incorporeranno nel proprio 
DNA il gene ricevuto, replicandolo e facen¬ 
dolo esprimere. 

Sono in corso di valutazione in laborato¬ 
ri di diversi Paesi piante transgeniche inge- 
gnerizzate per geni reporter, cioè geni che 
non hanno interesse in se, ma servono so¬ 
lamente per valutare se la tecnica di trasfe¬ 
rimento funziona e dà prodotti genetica- 
mente stabili. Sono state ottenute anche 
piante transgeniche per geni eterologhi di 
resistenza a virus e di resistenza a malattie 
(Coutos-Thévenot, 1998 comunicazione 
personale). I geni eterologhi sono geni iso¬ 
lati da una determinata specie ed utilizzati 
per la trasformazione di specie diverse da 



Fig. 7 - Una delle 
nuove selezioni 
resistenti a 
peronospora ed oidio 
in osservazione presso 
l’Istituto di Eger (foto 
Peterlunger) 
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quella da cui sono stati ottenuti. 

Altri geni importanti che vengono trasfe¬ 
riti in vite sono geni che controllano l’apire- 
nia della bacca e sono considerati con mol¬ 
to interesse per le uve da tavola. 

L’iniziativa deH’Università di Udine 


Come si vede, c’è molta attività di ricer¬ 
ca nel mondo, soprattutto nei Paesi dove la 
viticoltura si è sviluppata di recente e non 
esistono grandi tradizioni da difendere. 

Cosa fare? Alcuni - e con ragioni che al 
momento trovano sicuramente consenso - 
sostengono che un successo creato sulla 
tipicità del binomio cultivar-ambiente deb¬ 
ba essere difeso a tutti i costi. Noi, pur ri¬ 
spettando queste posizioni, abbiamo rite¬ 
nuto che si dovesse tentare qualche strada 
nuova. 

Dopo aver visitato alcuni centri di ricerca 
in Italia (Conegliano, S. Michele all’Adige) e 
all’estero (Montepellier in Francia, Geilwei- 
lerhof e Geisenheim in Germania, Eger in 
Ungheria) ed aver discusso con i colleghi 
alcuni aspetti scientifici del programma, 
abbiamo elaborato un piano di lavoro che 
ha come obiettivo la costituzione nell’arco 
di una decina di anni di alcune nuove va¬ 
rietà resistenti alla principali crittogame, in 
particolare peronospora ed oidio. Il piano è 
piuttosto complesso e si articola in alcune 
ricerche di base, quali la mappatura del ge¬ 
noma della vite e l’isolamento di geni di re¬ 
sistenza ed in un programma di incroci tra¬ 
dizionali, accelerati da una selezione pre¬ 
coce per le resistenze assistita dall’uso di 
marcatori molecolari e da «screening» rapi¬ 
di delle progenie resistenti, basati sui profi¬ 
li aromatici dei mosti. 

Il lavoro è iniziato circa un anno fa. Ab¬ 
biamo raccolto presso l’azienda agraria 
dell’Università una collezione di specie sel¬ 
vatiche ed abbiamo iniziato la raccolta di 
altro materiale genetico da utilizzare negli 
incroci (ibridi francesi, come il «Seyval» e il 
«Vidal», rivelatisi negli anni dei genotipi di 
elevato valore, selezioni avanzate tede¬ 
sche, ungheresi ecc.). Abbiamo fatto alcuni 
incroci necessari per lo studio genetico del¬ 
le resistenze, avvalendoci della collabora¬ 
zione dell’Istituto di Viticoltura di Geilwei- 
lerhof (Germania) e dell’Istituto di Viticoltu¬ 
ra di Conegliano, che ci ha gentilmente for¬ 
nito il polline di alcune selezioni conservate 
presso il loro campo catalogo. 

Da un anno stiamo isolando e sequen- 
ziando marcatori molecolari utili alla map¬ 
pa, nell’ambito di un consorzio volontario 
(VMC Vitis Microsatellite Consortium), al 
quale partecipano 16 Istituti di 11 Paesi vi¬ 
ticoli e al quale II Dipartimento di Produzio¬ 
ne Vegetale e T.A. di Udine è stato invitato 


a partecipare fin dalla sua costituzione. 

I risultati di questa attività saranno delle 
cultivar del tutto nuove, resistenti alle ma¬ 
lattie, con buone caratteristiche organolet¬ 
tiche del vino ed ottenute mediante incro¬ 
cio, sfruttando la ricombinazione genica 
che avviene nei processi di fecondazione 
naturale delle piante. Il trasferimento della 
resistenza negli incroci non è difficile, men¬ 
tre servirà un grande lavoro di selezione per 
migliorare la qualità dei vini. 

Se poi, l’affezione del mercato alle culti¬ 
var tradizionali si rivelerà particolarmente 
forte, sarà possibile imboccare la via delle 
piante transgeniche. 

Altri Paesi (Germania, Ungheria, Francia, 
Austria, Australia, ecc.) si stanno muoven¬ 
do rapidamente lungo queste direttrici ed è 
probabile che ottenendo selezioni di valore 
le proporranno ai produttori della Comunità 
europea ed internazionale. 

Quello che oggi è cambiato rispetto al 
passato è la disponibilità di metodi di sele¬ 
zione più efficienti e rapidi che possono ac¬ 
celerare di molto i tempi di ottenimento di 
una nuova varietà. 
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Fig.1 - Sintomi del 
marciume causato da 
B. Cinerea durante la 
frigoconservazione. Si 
nota il tipico colore 
verde scuro della polpa 
che diventa molle e 
deliquiescente. In 
questo caso, in 
corrispondenza del 
punto di stacco del 
frutto dal peduncolo, in 
un secondo tempo 
comparirà la muffa 
grigia 


Influenza della concimazione 
azotata sui marciumi causati 
da Botrytis cinerea su kiwi 
in frigoconservazione 


I marciume dei frutti è considerato, 
al giorno d’oggi, la più importante 
patologia dell’actinidia durante la 
frigoconservazione. 

Da alcuni anni, sia in Italia che in altri 
Paesi, il problema viene segnalato con 
sempre maggior frequenza: normalmente la 
perdita di prodotto si assesta intorno al 3- 
5%, con punte che possono raggiungere 
valori di infezione molto elevati. 

L’agente causale di questa patologia è 
stato identificato in Botrytis cinerea Pers. 

Nonostante dalla polpa di frutti con sin¬ 
tomi di marciumi siano stati isolati anche 
numerosi altri microorganismi, la loro pre¬ 
senza è risultata sporadica e non ha mai 
causato perdite di rilievo. 

L’infezione avviene principalmente a ca¬ 
rico dei frutti ed inizia in fase di raccolta con 
la penetrazione del patogeno attraverso la 
ferita provocata dallo stacco del frutto o at¬ 
traverso eventuali lesioni che si possono 
verificare a livello di pericarpo. È stato di¬ 
mostrato come le infezioni possano aver 
luogo anche attraverso il peduncolo se, al¬ 
la raccolta, quest’ultimo viene lasciato at¬ 
taccato al frutto (Sharrock e Hallet, 1991; 
Pertot et al., 1996). Questi dati, confermati 
ormai da molti autori, dimostrano l’inutilità 


dei trattamenti antibotritici in pre e post fio¬ 
ritura, tuttora praticati da alcuni kiwicoltori. 

Il periodo di incubazione della malattia in 
frigoconservazione è di circa 60-80 giorni: 
nel mese di gennaio cominciano a compa¬ 
rire i tipici rammollimenti della polpa che di¬ 
venta di colore verde scuro con la perdita 
della consistenza. In seguito si ha la com¬ 
parsa di micelio e conidi nel punto in cui ha 
avuto inizio l’infezione (fig. 1). Un prodotto 
con queste caratteristiche non è assoluta- 
mente commercializzabile e perciò viene 
scartato. 

Per ridurre la presenza di marciume in 
cella di conservazione sono state valutate 
diverse tecniche. Si è verificata l’efficacia di 
trattamenti chimici in post raccolta e l’ap¬ 
plicazione di microorganismi antagonisti 
del patogeno (Brigati, 1990; Brigati e Pra- 
tella, 1991; Cheah et al., 1994; Ippolito et 
al., 1994). Attualmente però il metodo che 
dà i risultati più incoraggianti, sia dal punto 
di vista del controllo della malattia che per 
l’assenza di residui chimici sul frutto è quel¬ 
lo denominato con il termine inglese di cu¬ 
rine?. Si tratta di mantenere per un certo nu¬ 
mero di ore (anche 120) i frutti a temperatu¬ 
re abbastanza elevate (almeno 9 °C) in mo¬ 
do da favorire la cicatrizzazione del punto 
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di stacco del peduncolo e quindi permette¬ 
re un sostanziale calo della sensibilità del 
frutto alle infezioni (Pertot et al., 1997). Do¬ 
ve le strutture lo permettono, infatti è ne¬ 
cessario predisporre di ambienti piuttosto 
voluminosi e caldi per lo stoccaggio dei 
frutti, la tecnica si è rivelata di efficacia 
comparabile al trattamento chimico. 

Nonostante i numerosi studi fatti per 
controllare la malattia durante la conserva¬ 
zione, pochi sforzi sono stati fatti per com¬ 
prenderne meglio l’epidemiologia e per sta¬ 
bilire se le tecniche agronomiche di coltiva¬ 
zione della pianta possono ridurre la sensi¬ 
bilità alla malattia. In particolare l’influenza 
della concimazione sull’incidenza del feno¬ 
meno rappresenta un aspetto interessante 
non ancora sufficientemente approfondito. 
Una concimazione azotata eccessiva è già 
stata correlata con una riduzione della qua¬ 
lità e conservabilità a lungo termine del 
kiwi, con rammollimento precoce e repenti¬ 
no dei frutti (Prasad et al ., 1988) e general¬ 
mente favorisce uno squilibrio vegetativo 
della pianta, con eccessivo sviluppo di fo¬ 
glie e tralci, che possono contribuire a 
creare un ambiente favorevole alla prolife¬ 
razione di B. cinerea. Si assiste ancora in 
alcune zone a forme di azotatura estreme, 
giustificabili forse qualche anno fa quando 
la coltivazione del kiwi garantiva redditi ele¬ 
vati anche con prodotti di qualità scadente. 
Attualmente queste pratiche eccessive non 
fanno altro che aumentare in modo signifi¬ 
cativo l’incidenza della botrite in frigocon¬ 
servazione, penalizzando anche pesante¬ 
mente i produttori. 

Inoltre, poiché l’incremento del marciu¬ 
me causato da B. cynerea sembrerebbe le¬ 
gato all’aumento del rapporto tra azoto e 
calcio nel frutto (Prasad e Spiers, 1991), 
con questa ricerca si è voluto valutare l’ef¬ 
fetto sulla malattia dell’eccesso nelle conci¬ 
mazioni azotate. 


Materiali e metodi 

La prova è stata condotta nel triennio 
1995-1997 a Rauscedo (PN), in un impian¬ 
to di kiwi, cv Hayward, della Soc. Coop. 
Friulkiwi. 

Lo squilibrio nutrizionale è stato ottenu¬ 
to apportando azoto sotto forma di urea 
(10,5 kg/pianta), frazionandola in tre dosi 
durante i mesi di giugno, luglio ed agosto, 
in aggiunta al piano di concimazione azien¬ 
dale. Sono state trattate, come sopra ripor¬ 
tato, cinque piante nell’estate del 1995 e 
cinque nel 1996. 

La valutazione dell’incidenza della ma¬ 
lattia durante la frigoconservazione è stata 
determinata sia nell’anno del trattamento 
che in quello successivo. A 50 giorni dalla 
raccolta sono stati prelevati dei campioni 
fogliari, sia dalle piante trattate con l'ag¬ 
giunta di azoto che da quelle su cui era sta¬ 
ta effettuata solo la concimazione azienda¬ 
le, ed analizzati presso il laboratorio di Ana¬ 
lisi e Ricerca dell’Istituto Agrario di San Mi¬ 
chele all’Adige (TN) per determinare il con¬ 
tenuto di azoto totale nei tessuti. 

Dalle piante trattate con eccesso di azo¬ 
to e da quelle che avevano ricevuto solo la 
concimazione aziendale sono state raccol¬ 
te a random 10 ripetizioni di 100 frutti cia¬ 
scuna. 

Al momento della raccolta l’inoculo na¬ 
turalmente presente di B. cinerea è stato 
potenziato spruzzando sui frutti una so¬ 
spensione conidica in acqua distillata steri¬ 
le, con concentrazione di 103 conidi/ml uti¬ 
lizzando circa 5 mi per frutto. 

Il controllo per la determinazione dei 
frutti infetti è stato effettuato alla fine del 
periodo di incubazione, e cioè nella secon¬ 
da metà di gennaio. 

I dati sono stati sottoposti ad analisi del¬ 
la varianza, previa trasformazione angolare 
e al test di Tukey. 
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Risultati e discussione 

Nella figura 2 è riportata la percentuale 
d’infezione sui frutti al termine del periodo 
d’incubazione sia delle piante trattate nel 
1995 che di quelle trattate nel 1996, sia nel¬ 
l’anno dell’eccesso di concimazione che in 
quello seguente. È riportata anche la per¬ 
centuale d’infezione dei frutti provenienti 
dalle piante concimate secondo il program¬ 
ma aziendale (controllo). 

L’aumento nella concimazione azotata 
ha determinato un significativo incremento 
delle infezioni in frigoconservazione, sia sui 
frutti raccolti durante la stagione in cui è 
stata apportata, sia in quella seguente, ri¬ 
spetto ai frutti provenienti da piante conci¬ 
mate in modo equilibrato. Si può notare 
inoltre che il livello delle infezioni sui frutti 
provenienti dalle piante del testimone non 
trattato non è costante nel corso degli anni. 
Infatti probabilmente sono numerosi i fatto¬ 
ri che concorrono a determinare l’incidenza 
della malattia, tra cui sicuramente l’entità di 
inoculo naturale presente sui frutti. 

Tra le piante trattate con l’eccesso di 
azoto e quelle del controllo non si sono ri¬ 
levate comunque apprezzabili differenze 
nello sviluppo vegetativo (lunghezza dei 
tralci, dimensione e numero delle foglie), 
né una maggior carica produttiva o pezza¬ 
tura dei frutti. Le differenze nella composi¬ 
zione dei tessuti fogliari non sono state 
particolarmente elevate: l’azoto fogliare 
totale passa dal 2.13% nelle piante del 
controllo, al 2.49% nelle piante trattate 
con urea. Nell’anno successivo all’ecces¬ 
so di concimazione azotata si assiste ad 
un calo del contenuto di azoto fogliare 
che passa al 2.28%. 
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Fig. 2 - Percentuale di frutti 
infetti da B. cinerea 
nell’anno in cui è stata 
effettuata la concimazione 
(I anno) e nell’anno 
seguente (Il anno). 

Nel grafico sono riportati i 
risultati delle due prove 
iniziate rispettivamente nel 
1995 e 1996. 

In viola il controllo 


Da questa indagine 
preliminare si può 
quindi evincere che un 
incremento nell’appor¬ 
to di azoto alle piante, 
a cui è associato un 
aumento nel contenuto 
di azoto fogliare totale, 
comporta una maggio¬ 
re suscettibilità dei frutti alle infezioni di Bo- 
trytis cinerea durante la frigoconservazione, 
che si protrae anche nell’anno successivo. 
Non avendo rilevato una vegetazione più 
lussureggiante, l’incremento delle infezioni 
sembrerebbe legato maggiormente a delle 
modificazioni del frutto piuttosto che ad 
una creazione di un ambiente microclimati¬ 
co favorevole a B. cinerea. 

Nonostante sia evidenziabile l’effetto 
dell’eccesso di azoto nell’incremento delle 
infezioni in post raccolta del kiwi, l’inciden¬ 
za del marciume sui frutti delle piante non 
trattate con urea si presenta variabile nel 
corso degli anni, quindi altri fattori entrano 
in gioco nel determinare la maggiore o mi¬ 
nore sensibilità del frutto alla botrite. 

Questo studio preliminare indica chiara¬ 
mente però che una corretta gestione della 
fertilizzazione risulta importante per il kiwi, 
oltre che per la qualità e per la conservabi- 
lità, anche sotto l’aspetto fitosanitario, in 
quanto l'equilibrio nutrizionale della pianta 
è sicuramente uno dei fattori in grado di in¬ 
fluenzare la suscettibilità dei frutti alle infe¬ 
zioni di B. cinerea. Non solo i fattori nutri¬ 
zionali e la carica d’inoculo presente in¬ 
fluenzano le infezioni sui frutti di actinidia 
durante la frigoconservazione; esse infatti 
presentano un’incidenza variabile nel corso 
degli anni. Altri parametri dovranno essere 
quindi attentamente studiati in futuro per 
comprendere al meglio l’epidemiologia del¬ 
la malattia e per elaborare dei modelli pre¬ 
visionali che consentano di ricorrere a trat¬ 
tamenti chimici in post raccolta o alla prati¬ 
ca del curing, solo nelle situazioni «a ri¬ 
schio» in cui si rendono realmente neces¬ 
sari. 


1995 I anno 


1996 I anno 
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Az. Turco. In questa 
azienda con bovini da 
ingrasso è stato 
provato il trattamento 
oligolitico che prevede 
la creazione di una 
differenza di potenziale 
elettrico per la 
deodorazione e la 
movimentazione 
dell’effluente 


L’ERSA, sensibile alle problemati- 
[l_l che ambientali ed ai cambiamenti 
M dell’ecosistema naturale indotti 
dalle attività dell’uomo, ed in particolare al¬ 
le problematiche relative alla gestione e 
smaltimento dei reflui zootecnici, ha incari¬ 
cato l’Associazione Produttori Zootecnici 
del Friuli-Venezia Giulia (À.Pro.Zoo.) di spe¬ 
rimentare alcune tipologie di impianto, atte 
a ridurre l’impatto ambientale dei liquami 
zootecnici e delle emissioni aeriformi degli 
allevamenti. La sperimentazione condotta, 
che ha interessato sia aziende suinicole, sia 
bovine da latte e da ingrasso, sia cunicole, 
consisteva nel confrontare diverse tipologie 
di trattamento dei reflui: 

- trattamento oligolitico; 

- complessazione di N ammoniacale; 

- trattamento biologico di ossidazione; 

- omogeneizzazione ed ossidazione aero¬ 
bica; 

- deodorazione dell’aria tramite lavaggio; 

- deodorazione dell’aria tramite lavaggio 
con soluzioni ossidanti; 

- trattamento enzimatico dei liquami. 

Oltre alla valutazione della riduzione del- 



reflui 


le esalazioni e una migliore gestione dei re¬ 
flui, la sperimentazione mirava anche a: 

- valutare le caratteristiche chimico-fisi¬ 
che-microbiologiche dei reflui trattati; 

- migliorare le condizioni di vita degli ani¬ 
mali in allevamento; 

- valutare la stabilizzazione dei reflui. 

Con quest’attività si è voluto, infine, va¬ 
lutare la possibile coesistenza sullo stesso 
territorio di insediamenti zootecnici e civili. 

Trattamento oligolitico 

Presso l’azienda Turco, allevamento 
bovino da ingrasso della consistenza di 
600 capi, è stato installato a titolo di no¬ 
leggio un impianto «Oligomat». L’impianto 
prevede l’utilizzo di una coppia di elettrodi 
rame-ferro, e favorisce la deodorazione e 
stabilizzazione dell’effluente. Il processo è 
controllato da una centralina elettronica 
che può gestire fino a quattro coppie di 
elettrodi. 

Il principio di funzionamento dell’impian¬ 
to si basa sulla creazione di una differenza 
di potenziale elettrico; il passaggio di cor¬ 
rente continua tra gli elettrodi ostacola la 
sedimentazione facilitando in tal modo i 
processi di normale fermentazione aerobi¬ 
ca. 

Il trattamento oligolitico riduce le emis¬ 
sioni moleste durante lo stoccaggio e nelle 
successive operazioni di spandimento ini¬ 
bendo l’efficacia dei microrganismi proteo- 
litici e solfidrici. 

L’azione ha risvolti anche sulla sedimen¬ 
tazione che è ostacolata e sulla formazione 
del crostone superficiale che viene elimina¬ 
to dalla stimolazione dell’attività della flora 
cellulosolitica. 

Nel caso ci sia lo stoccaggio dei reflui 
con carico discontinuo delle vasche si pre¬ 
vede anche una riduzione della carica mi¬ 
crobica patogena. 

L’Azienda Turco, essendo strutturata su 
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SS pH 

N(NH„) 

N tot 

P tot 

K tot 

Cu tot 

Zn tot 

COD 

BOD 5 

S.O. tot 

g/IOOgtq g/IOOgtq 

g/100 g tq 

g/100gtq g/IOOgtq 

mg/kg tq 

mg/kg tq 

mg/L 

mg/L 

g/IOOgtq 

1. Az. Turco bovini ingrasso 










trattato 11.1 7.4 

0.22 

0.54 

0.41 

0.42 

18.0 

52 

65470 

2280 

9 

non trattato 9.3 7.8 

0.23 

0.51 

0.14 

0.42 

4.3 

42.9 

62795 

3988 

7.3 

2. Az. Di Giorgio suini ingrasso 










trattato 2 7.7 

0.12 

0.27 

0.26 

0.30 

4.4 

13.6 

8000 

1900 

0.87 

non trattato 2.8 7.9 

0.15 

0.33 

0.26 

0.32 

6.55 

18.6 

13800 

2100 

1.58 

3. Az. Dordolo suini ingrasso 










trattato 5.95 8.1 

0.30 

0.57 

0.32 

0.49 

60.3 

103 

24940 

9300 

3.5 

non trattato 6.5 7.8 

0.31 

0.58 

0.29 

0.38 

81.6 

119.7 

13593 

510 

4.0 

4. Az. Paladin bovini ingrasso 










trattato 11.3 7.5 

0.21 

0.51 

0.21 

0.39 

6.45 

58.4 

10738 

7800 

9.15 

Non trattato 12 7.3 

0.26 

0.48 

0.26 

0.44 

8.6 

68.87 

91324 

9500 

9.27 

5. Az. Pividori suini ingrasso 










trattato 12.5 7.7 

0.33 

0.68 

0.91 

0.36 

59 

57 

78284 


5.7 

non trattato 5.6 7.6 

0.23 

0.37 

0.36 

0.45 

33.82 

44.37 

60522 

3215 

5.12 

6. Az. Zuccolo suini ciclo chiuso 










trattato 0.7 7.4 

0.11 

0.14 

0.03 

0.13 

1.67 

8.35 

4722 

1356 

0.45 

non trattato 0.91 7.6 

0.14 

0.17 

0.03 

0.17 

2.13 

5.88 

7390 

2281 

0.55 

7. Az. Gigante suini ciclo chiuso 










trattato 0.6 7.5 

0.05 

0.09 

0.01 

0.12 

1.9 

7 

4600 

1225 

0.3 

non trattato 1.5 7.6 

0.18 

0.24 

0.04 

0.27 

5.25 

21.7 

11927 

1181 

0.9 

8. Az. Vicario polli da ingrasso 










non trattato 79.1 


4.208 

1.412 

2.178 

5.1 

292.3 



77.9 

9. Az. Tonutti suini da ingrasso 










non trattato 6.5 7.7 

0.22 

0.53 

0.18 

0.31 

22.2 

84.8 

29000 

6350 

4.95 

10. Az. Mansutti suini da ingrasso 









non trattato 4.3 7.9 

0.31 

0.46 

0.175 

0.49 

25.1 

49.9 

20633 

5733.3 

2.58 

11. Az. Menegoz conigli a ciclo chiuso 









trattato 10.1 6.8 

0.193 

0.395 

0.114 

0.516 

10.3 

41.7 

20934 

3178 

8.3 

non trattato 10.2 7.0 

0.221 

0.441 

0.130 

0.504 

10.6 

47.8 

22400 

800 

8.3 

12. Az. Pasqualini bovine da latte 










trattato 12 7.8 

0.22 

0.54 

0.11 

0.32 

3.8 

24.1 

46360 

3950 

9.0 

non trattato 8 7.5 

0.138 

0.371 

0.088 

0.19 

4.5 

28.3 

14205 

3551 

6.0 

13. Az. Universal suini a ciclo chiuso 









non trattato 1.4 7.9 

0.246 

0.287 

0.01 

0.289 

2.0 

6.1 

12241 

540 

0.8 


grigliato e convogliando i propri effluenti in 
tre vasche separate, ha permesso di valu¬ 
tare in modo comparativo l’efficacia del 
trattamento. L’impianto, infatti, è stato po¬ 
sizionato su una delle tre vasche mentre le 
altre due sono state utilizzate come con¬ 
trollo. 

Il liquame è stato raccolto ed analizzato 
a cadenze regolari, i parametri valutati sono 
stati: sostanza secca, azoto ammoniacale, 
azoto totale, fosforo totale, potassio totale, 


rame totale, zinco totale, C.O.D., B.O.D.5, 
sostanza organica. 

Essendo la struttura adibita ad alleva¬ 
mento completamente aperta i principali 
parametri ambientali monitorati non hanno 
evidenziato variazioni significative rispetto 
alla composizione normale deN’aria; non si 
è quindi ritenuto opportuno procedere a ta¬ 
le tipo di rilevazione. 

Il refluo sottoposto a trattamento ha evi¬ 
denziato uno stato fisico più omogeneo e 


Tab. 1 - Analisi chimica 
dei reflui zootecnici 
prelevati nelle diverse 
aziende in osservazione 
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quindi più facilmente gestibile nella fase di 
utilizzo agronomico. Il prodotto non tratta-to 
ha evidenziato una maggior densità in su¬ 
perficie ed una sedimentazione in profondità 
necessitando quindi di interventi di miscela¬ 
zione prima dello spargimento in campo. 

I reflui sottoposti ad analisi chimica han¬ 
no rilevato le caratteristiche medie riportate 
in tabella 1 (Azienda 1). 

I liquami trattati hanno evidenziato una 
stabilizzazione del refluo in tempi più ri¬ 
stretti rispetto a quelli non trattati. L’au¬ 
mento minimo del COD nel liquame tratta¬ 
to, rispetto al maggior incremento delle 
S.O. può essere, infatti, considerato un in¬ 
dice di stabilizzazione, così come la dimi¬ 
nuzione del BOD. 

L’analisi chimica non rileva delle grosse 
variazioni per quanto riguarda i principali 
parametri, si può notare un sensibile incre¬ 
mento della sostanza secca che rimane co¬ 
munque entro i parametri medi della com¬ 
posizione del liquame bovino; i quantitativi 
di rame risultano presenti in concentrazioni 
superiori nel refluo trattato rispetto a quello 
non trattato, questo può essere spiegato 
con la dispersione di ioni rame dagli elet¬ 
trodi utilizzati. Per quanto riguarda l’azoto 
ammoniacale non si è verificata una ridu¬ 
zione del valore nel liquame trattato, come 
invece ci si attendeva, dato che una movi¬ 
mentazione del refluo (dovuta all’attività de¬ 
gli elettrodi) avrebbe dovuto determinarne 
una maggiore volatilizzazione. 

Azoto e potassio totali sono risultati in 
concentrazioni simili nel refluo trattato ed in 
quello non trattato, inoltre risultano compa¬ 
rabili ai parametri medi, il fosforo risulta 
presente in concentrazioni leggermente in¬ 
feriori nel caso del liquame non trattato, 
questo potrebbe essere imputato alla ridu¬ 
zione dell’attività proteolitica dei batteri de¬ 
terminata dalla presenza di una corrente 
continua. 


Nell’Azienda Paladin è 
stata sperimentata la 
complessazione dell’N 
ammoniacale con la 
distribuzione del 
formulato Neutromix al 
disotto del grigliato 


Azienda Palamin, 
particolare 
deirimpianto di 
ricircolo dei liquami 
con saracinesche di 
mandata 



Complessazione 
dell’azoto ammoniacale 

Presso le aziende Dordolo Ennio e Di 
Giorgio Fili, allevamenti da ingrasso suini 
della consistenza media di 1000 capi, e l’al¬ 
levamento bovino da ingrasso di Paladin 
Eugenio e Fili di 150 capi, si è intervenuti 
utilizzando il formulato Neutromix. Il pro¬ 
dotto è stato immesso nelle vasche di rac¬ 
colta e stoccaggio dei reflui, sottostanti la 
pavimentazione fessurata, di cui sono mu¬ 
niti gli allevamenti presi in considerazione. 
La prova è stata effettuata in due aziende 
suinicole con gestione liquida degli alimen¬ 
ti e con la presenza di siero, che maggior¬ 
mente determina la produzione di sostanze 
volatili sgradevoli. Presso l’azienda Paladin, 
dove i reflui si sono presentati particolar¬ 
mente consistenti e quindi la solubilizzazio- 
ne del prodotto e la successiva distribuzio¬ 
ne omogenea dello stesso risultava com¬ 
promessa, si è intervenuti con l’installazio¬ 
ne di una pompa di riciclo che permettesse 
la miscelazione dell’effluente e del principio 
attivo evitando inoltre la sedimentazione 
del refluo. 

Le pastiglie di Neutromix sono compo¬ 
ste da resine contenenti ioni solfato a ces¬ 
sione controllata che agiscono neutraliz¬ 
zando l’ammoniaca. L’ammoniaca salifica¬ 
ta rimane nel liquame e non viene dispersa 
in atmosfera; ciò dovrebbe incrementare 
anche il potere fertilizzante del refluo, ridur¬ 
re gli odori sgradevoli, migliorare le condi¬ 
zioni ambientali in¬ 
terne degli alleva¬ 
menti ed ostacolare 
la sedimentazione 
del liquame. 

Le aziende Dor¬ 
dolo e Di Giorgio es¬ 
sendo strutturate 
con più capannoni e 
con raccolte di reflui 
separate, se pur con 
gestioni dei cicli di in¬ 
grasso non contem¬ 
poranee, ha permes¬ 
so un’analisi compa¬ 
rativa dei trattamenti. 

Il liquame è stato 
raccolto ed analizza¬ 
to a cadenze regolari; 
all’interno degli alle¬ 
vamenti le analisi 
ambientali hanno ri¬ 
guardato le concen¬ 
trazione di anidride 
carbonica, ammonia¬ 
ca, idrogeno solfora¬ 
to e mercaptani. Il 
monitoraggio è stato 
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NH 3 H 2 S C0 2 mercaptani 

mg/m 3 mg/m 3 mg/m 3 


2. Az. Di Giorgio suini ingrasso 

interno tratt. 6.26 1.39 3605 n. r. 

interno non tratt. 18.20 0.75 4506 n. r. 


3. Az. Dordolo suini ingrasso 

interno tratt. 1.74 0.56 3605 n.r. 

interno non tratt. 2.43 0.67 4506 n.r. 


4. Az. Paladin bovini ingrasso 

interno tratt. 0.70 tracce 1802 n.r. 

interno non tratt. 0.70 tracce 1802 n.r. 

NH 3 H 2 S C0 2 polveri 

mg/m 3 mg/m 3 mg/m 3 mg/m 3 

5. Pividori suini ingrasso 

monte 58.7 0.154 

valle 341 <0.05 

interno 0.86 0.20 2938 0.76 

esterno <0.00001 

8. Az. Vicario polli da ingrasso 

monte 1.9 <0.015 3.02 

valle 1.6 1.7 <0.03 <0.00001 

<0.02 

9. Az. Tonutti suini da ingrasso 

monte 3.8 1.53 0.23 2103.56 0.03 

valle 5.2 0.55 0.86 782.30 <0.00001 

10. Az. Mansutti suini da ingrasso 

monte 7.3 0.44 1002.21 

5.5 <0.04 

1.1 

valle 8.9 0.38 852.60 <0.00001 

2.3 <0.05 

6.0 

11. Az. Menegoz conigli a ciclo chiuso 

interna prima tratt. 15.4 <0.02 2181.07 0.2 

Ih dal tratt. 4.8* <0.01 

2h dal tratt. 6.6 

4h dal tratt. 7.0 <0.01 

esterno 0.2 829.17 <0.00001 

13. Az. Universal suini a ciclo chiuso 

interna prima tratt. 2.7 0.100 

Ih dal tratt. 2.2 0.030 

4h dal tratt. 1.8 0.068 


effettuato mediante rilevazione immediata 
con pompa Accuro. 

Nell’azienda Di Giorgio (tab. 1, azienda 
2) il liquame non ha presentato differenze in 
seguito al trattamento nei riguardi della 
consistenza, in quanto il prodotto era estre¬ 
mamente povero di sostanza secca. L’ana¬ 
lisi chimica non ha presentato differenze 


Tab. 2 - 

Concentrazione di gas 
volatili e polveri rilevati 
nelle diverse aziende in 
osservazione 


estremamente significative, nemmeno per 
quanto riguarda l’azoto, di cui ci si aspetta¬ 
va un incremento dovuto all’immobilizza¬ 
zione per salificazione dell’azoto volatile. I 
quantitativi maggiori di rame e zinco nel li¬ 
quame non trattato dipendono probabil¬ 
mente dal fatto che si tratta di cicli d’alle¬ 
vamento diversi e quindi l’analisi risente 
dell’influenza di variabili quali, ad esempio, 
l’alimentazione, che necessariamente non 
può essere mantenuta costante durante le 
diverse fasi del ciclo. 

Per quanto riguarda le analisi ambientali 
interne (tab. 2, azienda 2) relative alle con¬ 
centrazioni dei gas volatili, si evidenzia una 
diminuzione deH’ammoniaca ed un conte¬ 
nimento dell’anidride carbonica. Le verifi¬ 
che di spandimento in campo a livello ana¬ 
litico non hanno permesso di evidenziare 
differenze nelle emissioni tra i due tipi di re¬ 
fluo. 

Anche nell’Az. Dordolo i dati analitici 
medi non evidenziano sostanziali mutazioni 
nel refluo trattato e non (tab. 1, azienda 3). 

Dove invece si riscontra un certo benefi¬ 
cio è a livello ambientale interno con una 
diminuzione delle concentrazioni dei gas 
volatili nocivi presi in considerazione, an¬ 
che se la situazione in partenza era comun¬ 
que ottimale (tab. 2, azienda 3). 

Nell’az. Paladin i dati analitici non metto¬ 
no in evidenza variazioni significative impu¬ 
tabili al trattamento attuato, ciò in riferi¬ 
mento anche alle ottimali condizioni di par¬ 
tenza (tab. 1 e 2, azienda 4). Notevole be¬ 
neficio gestionale si riscontra invece dall’u- 
tilizzo della pompa di riciclo che evita le già 
indicate problematiche connesse con un 
refluo poco fluido, facilitando quindi la ge¬ 
stione dello stesso ed in modo particolare 
le operazioni agronomiche del refluo. 



Trattamento biologico 
di ossidazione 


Presso l’allevamento Pividori Fabio (alle¬ 
vamento ingrasso suini di circa 400 capi) si 
è installato un impianto per il trattamento 
biologico di ossidazione denominato «per¬ 
colatore orizzontale» realizzato dalla ditta 
Meccaniche Zucco. Il dispositivo si confi¬ 
gura come un impianto biologico a biomas¬ 
sa dove un supporto plastico ad alta per¬ 
centuale di vuoto consente lo sviluppo del¬ 
la biomassa biologica aerobica necessaria 
alla stabilizzazione dei liquami. 

Tale supporto è posizionato aH’interno di 
una struttura metallica cilindrica (Biorullo) 
imperniato ad un asse che viene fatto ruo¬ 
tare da un motore elettrico. Il Biorullo è par¬ 
zialmente immerso nel liquame (circa 1/3) e 
ruota ad una velocità idonea a consentire la 
bagnatura del supporto e la ossigenazione 
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della biomassa grazie all’aria esterna. 

L’applicazione di tale sistema è assai 
frequente nel trattamento dei liquami fo¬ 
gnari ed in alcune situazioni industriali in 
quanto è possibile digerire e depurare reflui 
con discreta quantità di sostanza organica 
non in sospensione e concentrazioni di 
azoto ammoniacale basse. 

Nel caso in esame si riscontra una situa¬ 
zione del tutto opposta. Infatti, i liquami 
trattati contengono elevate concentrazioni 
di solidi sospesi (circa 5-7% ed oltre) e di 
azoto ammoniacale. Ciò determina un fun¬ 
zionamento alquanto instabile con un con¬ 
tinuo distacco della pellicola biologica dal 
supporto, in seguito alla probabile tossicità 
del liquame per le elevate concentrazioni di 
ammoniaca. Il processo, che in teoria do¬ 
vrebbe autosostenersi, in questo caso de¬ 
ve essere mantenuto con un continuo ap¬ 
porto di batteri selezionati incrementando 
notevolmente i costi di gestione. 

Il liquame una volta trattato è rimesso in 
circolo sotto grigliato. Si ottiene quindi una 
diluizione del refluo in allevamento con ri¬ 
duzione degli odori, che diminuiscono an¬ 
che perché l’aria è prelevata da sottogri¬ 
gliato ed è immessa nell’asse centrale del 
biodisco in modo da essere sottoposta a 
filtraggio biologico. 

Il liquame è stato raccolto ed analizzato 
a cadenze regolari. Il monitoraggio all’inter¬ 
no degli allevamenti è stato effettuato sia 
mediante rilevazione immediata con pom¬ 
pa Accuro sia tramite il PMP e la relativa 
strumentazione con pompe a gorgoglia¬ 
mento e successiva analisi chimica in labo¬ 
ratorio. 

Le analisi effettuate evidenziano dei dati 
molto variabili (tab. 1, azienda 5), frutto pro¬ 
babilmente della disomogeneità del refluo 
di campionamento. 

Per verificare l’efficacia del biodisco in 
riferimento all’aria estratta da sottogrigliato 
e nello stesso immessa, è stato isolato l'im¬ 
pianto con film plastico e sono state fatte le 
relative analisi dell’aria in immissioni (a 
monte) ed in uscita dal rotore (a valle) dalle 
quali si evidenzia l’aumento notevole di 
ammoniaca determinato dalla liberazione 



Particolare 

deirimpianto utilizzato 
presso l’Azienda 
Pividori per il 
trattamento biologico 
di ossidazione. Il rotore 
è stato coperto per 
poter valutare le 
emissioni in atmosfera 


del refluo in agitazione, che ovviamente in¬ 
teragisce con l’aria immessa (tab. 2, azien¬ 
da 5). 

Le condizioni ambientali interne dell’alle¬ 
vamento non hanno evidenziato migliora¬ 
menti in quanto l’impiantistica non ha per¬ 
messo la separazione delle tesi trattate e 
non trattate (vascone raccolta liquami in 
comune). 

Trattamento di ossidazione aerobica 

In due allevamenti di suini a ciclo chiuso, 
az. Zuccolo Enrico e Gigante Eredi, rispet¬ 
tivamente di 240 scrofe e 2.000 lattoni e 
120 scrofe e 800 lattoni, si è provveduto al¬ 
la verifica degli impianti preesistenti carat¬ 
terizzati da una prevasca di raccolta degli 
effluenti per la loro omogeneizzazione e da 
una vasca di stoccaggio con la presenza di 
pompe ossigenatrici. Queste garantiscono 
un’ossigenazione più uniforme della massa 
anche in profondità, esigenza particolar¬ 
mente sentita per i liquami ad elevata sedi- 
mentabilità come quelli suini. 

Il sistema prevede, infatti, l’insufflazione 
di aria in quantità tali da garantire il mante¬ 
nimento di un ambiente aerobico per un 
periodo di tempo corrispondente a quello 
necessario per ridurre il B.O.D. di una certa 
percentuale. Questo fa sì che i microrgani¬ 
smi siano in quantità tali da poter determi¬ 
nare la stabilizzazione della residua quan¬ 
tità dei componenti organici presenti nei li¬ 
quami. 

Il principio applicato favorisce le fermen¬ 
tazioni aerobiche a spese della sostanza 
organica determinando la maturazione del 
liquame ed impedendo lo sviluppo e l’atti¬ 
vità dei microrganismi anaerobici responsa¬ 
bili della formazione di composti ridotti e 
maleodoranti. 

Nell’azienda Zuccolo sono state eviden¬ 
ziate comunque elevate concentrazioni di 
COD e di azoto ammoniacale nei liquami 
(tab. 1, azienda 6). Questo comporta eleva¬ 
ta richiesta di ossigeno (dovuta al COD) e 
possibili fenomeni di tossicità (dovuti al- 
l’NHg). 

Visto l’utilizzo dell’impianto si ritiene che 
per un idoneo funzionamento sia necessa¬ 
rio attivare l’aeratore almeno 12-15 ore al 
giorno. Questo dovrebbe garantire l’immis¬ 
sione di idonee quantità di 0 2 accelerando 
i processi fermentativi aerobici e limitando 
notevolmente lo sviluppo di odori dovuti a 
H 2 S e mercaptani. Per contro però tale so¬ 
luzione implicherebbe dei costi di gestione 
notevolmente elevati. 

I riscontri analitici dell’az. Gigante ripe¬ 
tono, sia pur con valori in leggera diminu¬ 
zione, le condizioni riscontrate presso l’al¬ 
levamento Zuccolo (tab. 1, azienda 7). Nel 
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Particolare 
dell’agitatore nella 
vasca di stoccaggio 
dell’Azienda Zuccolo 
dove viene effettuato il 
trattamento di 
ossidazione aerobico 


caso in esame inol¬ 
tre si sono presenta¬ 
te delle problemati¬ 
che gestionali che 
hanno obbligato l’a¬ 
zienda a sospendere 
l’uso deirimpianto, 
in quanto, nell’attiva¬ 
zione dell’aeratore, 
le emissioni di mer- 
captani, pur non evi¬ 
denziabili analitica- 
mente, creavano di¬ 
sturbo al vicinato. 


Deodorazione 
dell’aria tramite 
lavaggio 


Presso l’azienda 
Vicario Loris alleva¬ 
mento avicolo di 
20.000 polli da in¬ 
grasso è stato instal¬ 
lato un impianto di 
lavaggio dell’aria 
estratta dagli alleva¬ 
menti. 

L’impianto è composto da 12 estrattori 
d’aria della portata di 36.000 m 3 /h ciascuno 
che convogliano, tramite delle cuffie orien¬ 
tate, il flusso in uscita verso due spruzzato¬ 
ri d’acqua. Così facendo sottopongono l’a¬ 
ria a lavaggio aumentando il peso del cor¬ 
puscolato presente che, per gravità, cade 
in una vasca sottostante. Ciò permette una 
riduzione degli odori poiché le polveri, vei¬ 
colo principale del trasporto in atmosfera 
delle sostanze odorigene, vengono com¬ 
pletamente allontanate. Per tale ragione 
non si è provveduto ad inserire nell’acqua 
un principio ossidante perché ininfluente vi¬ 
sto che il problema primario sono le polve¬ 
ri della lettiera e del piumaggio come vetto¬ 
re delle sostanze volatili, a differenza di ciò 
che avviene in impianti privi di lettiera. L’ac¬ 
qua raccolta nella vasca sottostante, trami¬ 
te pompa viene riciclata e quindi reinserita, 
dopo adeguati filtraggi nell’impianto. Il pro¬ 
cesso opera in automatico regolando la 
portata dei ventilatori tramite sonda interna 
collegata al controllo termico. 

Si è provveduto a monitorare costante- 
mente i contenuti di anidride carbonica, 
ammoniaca, idrogeno solforato ed inoltre, 
vista la gestione dell’allevamento realizzata 
su lettiera si sono valutate le concentrazio¬ 
ni di polveri totali interne e le corrisponden¬ 
ti emissioni in atmosfera post trattamento. 

Da un punto di vista puramente gestio¬ 
nale si sono evidenziate le seguenti proble¬ 
matiche. 

Visti i notevoli volumi di aria utilizzati (su¬ 


periori ai 20 ricambi/ora) per garantire l’effi¬ 
cacia del sistema sono necessari elevati 
volumi d’acqua. Inoltre, essendo significati¬ 
ve le concentrazioni di polveri che precipi¬ 
tano tramite il lavaggio, l’acqua deve esse¬ 
re sostituita con discreta frequenza. Quindi 
economicamente, il sistema risulta valido 
esclusivamente se l’acqua proviene da 
pozzi artesiani. 

L’analisi chimica della pollina effettuata a 
titolo conoscitivo ha fornito valori rientran¬ 
ti nella norma per i principali parametri (N, 
P, K, ecc.) (tab. 1, azienda 8). 

Per quanto riguarda l’analisi ambientale 
a monte ed a valle dell’impianto non si 
sono dimostrate riduzioni sostanziali rela¬ 
tivamente ad ammoniaca, idrogeno solfo¬ 
rato ed anidride carbonica (tab. 2, azien¬ 
da 8). C’è comunque da rilevare come an¬ 
che i valori interni risultino estremamente 
bassi. 

Il trattamento ha invece dimostrato una 
notevole efficacia per quanto concerne 
l’abbattimento delle polveri che sono pas¬ 
sate dai 3 mg/m 3 internamente a valori non 
rilevabili a valle dell’impianto. 



Deodorazione deM’aria tramite lavaggio 
con soluzioni ossidanti 


Presso le aziende Tonutti e Mansutti, al¬ 
levamenti di ingrasso suinicolo delle di¬ 
mensioni rispettivamente di 400 e 750 capi, 
sono stati posizionati gli impianti di lavag¬ 
gio dell’aria con soluzioni ossidanti. In par¬ 
ticolare, nell’allevamento Mansutti, organiz¬ 
zato con un centro aziendale dotato di due 
strutture distinte, sono state installate due 
unità funzionali. 

Gli impianti simili a quelli precedente- 
mente descritti si diversificano per la pre¬ 
senza di una pompa dosatrice che immette 
soluzione ossidante nell’acqua utilizzata 
per il lavaggio dell’aria in estrazione. Nel 
dettaglio è stata utilizzata una soluzione di 
ipoclorito di sodio al 2% che reagisce chi¬ 
micamente denaturando le sostanze volati¬ 
li, variandone la struttura e quindi sia il pe¬ 
so molecolare che la capacità di dispersio¬ 
ne nell’aria. 

L’aria così trattata potrà poi essere diret¬ 
tamente immessa in atmosfera senza cau¬ 
sare alcun disturbo perché depurata della 
quasi totalità delle sostanze volatili maleo¬ 
doranti e delle polveri. 

Non si è ritenuto necessario procedere 
con regolarità all’analisi chimica del liqua¬ 
me, poiché la composizione dello stesso 
non è influenzata dal processo. 

Si è provveduto invece a monitorare co¬ 
stantemente i contenuti di anidride carboni¬ 
ca, ammoniaca, idrogeno solforato ed inol¬ 
tre, viste le problematiche affioranti con le 
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normative sulle emissioni di polveri in at¬ 
mosfera si sono verificate la concentrazio¬ 
ne di polveri interne all’allevamento e quel¬ 
le in uscita dopo il trattamento. 

La soluzione ossidante deve essere rige¬ 
nerata in modo continuo; se questo non 
viene effettuato si ha la perdita di efficacia 
del trattamento. Inoltre un problema che in¬ 
sorge con l’uso di soluzioni clorate è il suc¬ 
cessivo smaltimento delle acque. 

L’analisi ambientale ha rilevato che il 
trattamento non ha portato ad un sostan¬ 
ziale abbattimento di ammoniaca, idrogeno 
solforato, e anidride carbonica in nessuno 
dei due allevamenti considerati (tab. 2, 
azienda 9 e 10). Questo può essere spiega¬ 
to per le basse concentrazioni presenti al¬ 
l’interno dell’allevamento ed anche per i 
bassi volumi di soluzione ossidante impie¬ 
gata. Il sottoutilizzo di ipoclorito va riferito 
alle problematiche di smaltimento predette. 
L’efficacia non analitica è comunque verifi¬ 
cata per la copertura da parte del cloro del¬ 
le sostanze volatili maleodoranti quali ad 
es. i mercaptani che non sono infatti risul¬ 
tati rilevabili. 

Per quanto riguarda le polveri si è verifi¬ 
cato un abbattimento mediante l’utilizzo di 
tale trattamento (in entrambe le aziende). 
Va comunque notato che i livelli a monte, 
quindi all’interno dell’allevamento, sono ri¬ 
sultati estremamente bassi, quindi l’effetto 
del lavaggio è risultato meno evidente ri¬ 
spetto all’azienda Vicario. 


Trattamento enzimatico dei liquami 


Il trattamento preso in esame è stato uti¬ 
lizzato presso le aziende di Menegoz Mas¬ 
simo, Pasqualini Azzo e nell’azienda Uni¬ 
versa!; trattasi di allevamenti rispettivamen¬ 
te di conigli (a ciclo chiuso), bovine da latte 
e suini (a ciclo chiuso). La scelta di indirizzi 
produttivi diversi è stata fatta appunto per 
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verificare l’efficacia del trattamento sulle 
principali specie allevate su! territorio. 

Il prodotto utilizzato è stato il «Liquid 
Certi Zyme 3» miscela di batteri aerobi (si 
riproducono in presenza di ossigeno) ed 
anaerobi (vivono in assenza di ossigeno). 
Questo permette al prodotto di svolgere 
la sua azione sia in superficie che in 
profondità. I ceppi batterici permettono la 
degradazione di proteine, grassi, amidi e 
carboidrati. Inoltre, i batteri durante il loro 
metabolismo secernano enzimi, che agi¬ 
scono da catalizzatori spezzando le gros¬ 
se molecole (proteine e grassi) che così 
vengono più facilmente assimilate e dige¬ 
rite dai batteri; questi poi si riproducono 
ed il ciclo continua fino ad arrivare alla 
completa degradazione dei reflui. L’utilizzo 
del prodotto può essere effettuato sia tra¬ 
mite immissione diretta nei liquami, sia per 
dispersione nell’ambiente d’allevamento. 
In quest’ultimo caso si potrebbe determi¬ 
nare anche un’attività sanificante. È stato 
scelto un prodotto liquido poiché entra su¬ 
bito in azione senza bisogno di incubazio¬ 
ne preventiva come invece necessitano le 
polveri. 

Nell’azienda Pasqualini Azzo con bovine 
da latte a stabulazione libera il prodotto è 
stato immesso nell’unica vasca esterna di 
raccolta dei liquami. L’utilizzo aN’interno 
delle vasche permette una fermentazione 
più vivace che contemporaneamente ga¬ 
rantisce una naturale omogeneizzazione 
del refluo ed evita la formazione del cap¬ 
pellaccio. 

Nelle aziende Menegoz e Universal si è 
proceduto con l’aspersione della soluzione 
batterica mediante pompa nebulizzatrice 
visto l’utilizzo frequente di principi attivi, 
soprattutto antibiotici, nell’alimentazione 
degli animali che determinano l’inattivazio¬ 
ne dei batteri presenti nel prodotto. 

Il liquame è stato raccolto ed analizzato 
a cadenze regolari solamente nelle aziende 
Pasqualini e Menegoz; nell’azienda Univer¬ 
sal si sono effettuati campioni saltuari in 
quanto i reflui trattati e non trattati conflui¬ 
vano in un’unica vasca. 

Si è provveduto a monitorare costante- 
mente i contenuti di ammoniaca, idrogeno 
solforato solamente nelle aziende struttu¬ 
ralmente chiuse (Menegoz e Universal). 

Nell’Az. Menegoz, allevamento cunicolo, 
l’utilizzo del trattamento enzimatico nei li¬ 
quami non ha dato nessun esito evidente 
(tab. 1, azienda 11). 

Questo può trovare spiegazione nell’uti- 
lizzo, in determinate fasi d’allevamento 
(principalmente nello svezzamento), di 
mangimi addizionati di medicazioni antibio¬ 
tiche. Ciò può aver compromesso l’effica¬ 
cia del trattamento in seguito all’inattivazio- 
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ne dei batteri che 
dovevano garantire 
le fermentazioni. 

D’altro canto non 
è pensabile di poter 
attualmente portare 
variazioni alle gestio¬ 
ni alimentari negli al¬ 
levamenti per il note¬ 
vole rischio sanitario 
che si verrebbe a in¬ 
nescare. 

Per superare tale 
limite si è provvedu¬ 
to all’aspersione in¬ 
terna del prodot¬ 
to tramite nebulizza¬ 
zione. 

Le successive 
analisi ambientali 
evidenziano una si¬ 
gnificativa riduzione 
dell’ammoniaca e 
dell’acido solfidrico 
interni, ma non per¬ 
sistente nel tempo. 

Per tali motivazioni 
si ritiene che l’utiliz¬ 
zo, in riferimento agli aggravi economici e 
di manodopera, possa essere applicato 
solo per risolvere situazioni prettamente 
contingenti. 

La valutazione della presenza di polveri 
o di anidride carbonica interni agli alleva¬ 
menti evidenziano parametri molto bassi, e 
quindi nonostante l’utilizzo comune di si¬ 
stemi di ventilazione forzata in estrazione, 
non sono da considerarsi preoccupanti in 
termini di legge (tab. 2, azienda 11). 

Nell’Az. Pasqualini, allevamento di bovi¬ 
ne da latte, il trattamento enzimatico è sta¬ 
to impiegato sulla vasca di stoccaggio del 
liquame. 

L’analisi chimica del refluo trattato ri¬ 
spetto al non trattato non ha evidenziato 
nessun effetto positivo per quanto si riferi¬ 
sce alla valutazione analitica (tab. 1, azien¬ 
da 12); sotto l’aspetto gestionale si è potu¬ 
to verificare un miglioramento nell’omoge¬ 
neità del refluo, estremamente positivo in 
volumi così elevati di prodotto per la suc¬ 
cessiva utilizzazione agronomica. 

Anche economicamente, in questo con¬ 
testo è apprezzabile l’intervento in quanto i 
microrganismi si autorigenerano necessi¬ 
tando di interventi molto saltuari. 

Nell’Az. Universal, scrofaia, il problema 
dell’elevata concentrazione dei gas nocivi 
interni è particolarmente evidente per una 
difficile ventilazione dovuta alla vetustà del¬ 
le strutture (tab. 1, azienda 13). 

Il trattamento per aspersione nell’am¬ 
biente ha evidenziato un miglioramento 
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delle condizioni interne con abbattimenti 
anche significativi, ma si è scontrato contro 
le problematiche della persistenza nel tem¬ 
po (oltre le 4 ore) o del costo economico 
(tab. 2, azienda 13). 

L’efficacia del trattamento non può es¬ 
sere espressa nella sua massima potenzia¬ 
lità per l’impossibilità di intervenire su va¬ 
riazioni nella profilassi igienico sanitario ap¬ 
plicata a cadenze fisse tramite l’utilizzo di 
soluzioni disinfettanti nei locali da riprodu¬ 
zione. 



Considerazioni conclusive 


Dalle analisi preliminari delle condizioni 
ambientali emerge che la quasi totalità de¬ 
gli allevamenti presi in considerazione evi¬ 
denziano situazioni buone, per cui minimi 
risultano gli impatti e le emissioni in atmo¬ 
sfera e conseguentemente l’insediamento 
zootecnico è compatibile con quello urba¬ 
no. 

Inoltre, importante risulta la programma¬ 
zione strutturale di interventi che per il set¬ 
tore devono rivolgersi soprattutto su uno 
stoccaggio adeguatamente dimensionato e 
su una corretta gestione numerica dei capi 
per stalla. 

Per quanto attiene l’impiantistica tecno¬ 
logica questa deve essere valutata attenta¬ 
mente caso per caso e deve essere facil¬ 
mente gestibile da parte dell’allevatore; 
inoltre gli impianti non devono richiedere 
frequente manodopera specializzata e 
messe a punto variabili nel tempo. 

Gli interventi sistematici sulla sanifica- 
zione degli effluenti atmosferici rivolti alle 
esclusive emissioni odorigene risultano im¬ 
proponibili, sia in termini economici che di¬ 
mensionali, per il rapporto volumetrico del¬ 
le strutture zootecniche e il frequentissimo 
ricambio dell’aria interna, anche con condi¬ 
zioni ottimali di partenza e con una gestio¬ 
ne corretta come quelle prese in esame. 

Importanti risultano gli accorgimenti 
igenico-sanitari di una attenta gestione 
aziendale, quali sistematici interventi di 
pulizia e disinfezione degli ambienti inter¬ 
ni, vuoti sanitari con disinfezione e disinfe¬ 
stazione generale degli allevamenti, cura 
nelle asportazioni dei residui alimentari, 
corretta manutenzione dell’impiantistica, 
al fine di risolvere preventivamente le cau¬ 
se di insorgenza delle problematiche am¬ 
bientali, creando ambienti favorevoli al be¬ 
nessere animale e quindi favorendo lo svi¬ 
luppo di capi sani con metabolismi regola¬ 
ri e privi di difficoltà di inserimento nel 
contesto anche urbano. 
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m n Regione il prodotto principale 
dell’allevamento caprino è il latte, al 
quale si aggiunge come prodotto 
complementare il capretto di 30-45 giorni, 
una produzione che incontra un mercato vi¬ 
vace e soddisfacente per il produttore solo 
nel periodo antecedente la Pasqua. 

Il latte caprino viene destinato, quasi 
esclusivamente, alla produzione di formag¬ 
gio. Il numero di caseifici regionali che la¬ 
vorano il latte caprino, in purezza o mesco¬ 
lato a quello vaccino, è ridotto, mentre è in 
crescita il numero delle aziende, in partico¬ 
lare di quelle agri-turistiche, interessate alla 
trasformazione diretta del prodotto. 

Cresce quindi la richiesta di informazio¬ 
ni riguardanti le tecniche di produzione dei 
formaggi. Le conoscenze e la competenza 
tecnica degli allevatori spesso si basano 
sulla esperienza tramandata da casari arti¬ 
giani (nobili artisti della cagliata, mai suffi¬ 
cientemente riconosciuti) e sono legate al¬ 
la esperienza personale; solo raramente 
esse derivano da un formazione tecnica di 
base o da una tradizione aziendale conso¬ 
lidata. Questo, naturalmente, non impedi¬ 
sce l’ottenimento di prodotti di buona e tal¬ 
volta elevata qualità ma, spesso, non con¬ 
sente di comprendere appieno i meccani¬ 
smi che governano la caseificazione e 
quindi di reagire tempestivamente agli in¬ 
convenienti del processo, di ottimizzarne 
le rese, di uniformare la qualità, possibil¬ 
mente ad un livello elevato, svincolando 
quanto più possibile i risultati dalla inevita¬ 
bile variabilità biologica. 

Per costituire una comune base di cono¬ 
scenze su cui potersi confrontare verranno 
pubblicati una serie di articoli, dedicati ai 
diversi aspetti della produzione di alcune ti¬ 
pologie casearie. Questa iniziativa rientra 
nell’ambito della collaborazione tra TERSA 
e il Dipartimento di Scienze della Produzio¬ 
ne Animale dell’Università di Udine realiz¬ 
zata in seno al «Progetto finalizzato per lo 


sviluppo dell’allevamento caprino in mon¬ 
tagna attraverso prove dimostrative» (LR 
07.02.1992, n. 8, art. 4). Essa è curata dal 
personale del Dipartimento di Scienze del¬ 
la Produzione Animale che in questi anni ha 
seguito l’attività delle aziende pilota. Gli ar¬ 
ticoli pertanto, oltre a descrivere le diverse 
fasi del processo di caseificazione, forni¬ 
scono le indicazioni e i suggerimenti per il 
superamento dei punti critici emersi dall’e¬ 
sperienza pratica dei conduttori degli im¬ 
pianti di caseificazione aziendale. 

Il primo articolo è dedicato al latte, per¬ 
ché è impossibile parlare di caseificazione 
se prima non vengono approfondite le ca¬ 
ratteristiche principali della materia prima. 

Il latte 

Dal punto di vista legislativo il latte viene 
così definito: 

Il latte è il prodotto della mungitura regola¬ 
re, completa ed ininterrotta di animali in 
buono stato di salute, di alimentazione e in 
corretta lattazione. 

Dal punto di vista igienico sanitario il lat¬ 
te deve provenire da aziende registrate ed 
animali sani, controllati e dichiarati ufficial¬ 
mente indenni o indenni da Brucellosi, non 
contenere residui chimici o farmacologici in 
misura superiore ai limiti stabiliti dalla Diret¬ 
tiva CEE 2377/90 e, ricordando che CBT si¬ 
gnifica carica batterica totale, deve presen¬ 
tare le caratteristiche minime microbiologi¬ 
che riportate in tabella 1. 

Le caratteristiche del latte caprino 

La composizione del latte cambia sensi¬ 
bilmente non solo da specie a specie ma 
anche da una razza all’altra, inoltre varia in 
funzione dello stato fisiologico e patologico 
dell’animale (tab. 2). 
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Il latte di pecora o capra destinato alla trasformazione, oltre che provenire 
da aziende registrate ed animali sani, controllati e dichiarati ufficialmente in¬ 
denni o indenni da Brucellosi (a), non deve contenere residui chimici o far¬ 
macologici in misura superiore ai limiti stabiliti dalla Direttiva CEE 2377/90 e 
presentare le seguenti caratteristiche minime microbiologiche: 

fino al 30.11.99 dall’1.12.99 

per la fabbricazione di formaggi da latte <3 000 000(c) <i. 5 0O.OOO (c) 

pastorizzato (a,b) CBT a 30°C (per mi) 


per la fabbricazione di formaggi da .000.000 (c) < 500.000 (c) 

«latte crudo»: CBT a 30°C (per mi) 

(a) per formaggi con stagionatura minore di 60 giorni; 

(b) pastorizzazione = trattamento termico a temperatura maggiore di 71,7°C x 15” 
o combinazioni equivalenti, fosfatasi negativa, perossidasi positivo; 

(c) media geometrica calcolata su un periodo di due mesi con almeno due prelie¬ 
vi al mese. 

N.B. - Il DPR n° 54 /1997 non ha recepito i limiti prescritti per Staphylococ- 
cus aureus nei latti ovi-caprini destinati alla fabbricazione di prodotti da lat¬ 
te crudo, che nella versione originale europea della 92/46 erano gli stessi 
previsti per il latte vaccino: 

n =5; m =500; M =2000; c =2 

dove: n = numero di unità di campionamento che costituiscono il cam¬ 
pione; 

m = limite entro il quale il risultato è soddisfacente: risultato buono 
se tutti i campioni sono minori di m; 

M = limite al di sopra del quale il risultato è insoddisfacente: risulta¬ 
to cattivo se 1 campione maggiore di M; 

c = numero di unità di campionamento nelle quali è ammessa la 
presenza di germi entro il limite M: se M è superato anche in 
una sola unità il risultato è insoddisfacente. 


Se si considerano le razze mediterranee, 
meno selezionate e produttive, spesso si 
trovano tenori di sostanze grasse e protei¬ 
che superiori, anche di 10 g/kg, rispetto ai 
valori indicati in tabella 2; tuttavia, la produ¬ 
zione complessiva per lattazione in kg di 
grasso e proteine è sempre sensibilmente 
inferiore, dato il divario di produzione esi¬ 
stente tra le razze migliorate e quelle medi- 
terranee. 

La differenza tra specie e tra razze non è 
solamente una questione di “quantità”, ma 
è anche legata alla natura delle diverse 
componenti; aspetto che diviene fonda- 
mentale quando il latte deve essere trasfor¬ 
mato in formaggio. 

Il principale costituente chimico del latte 
è l’acqua, che rappresenta circa l’87% del 
prodotto; il restante 13%, l’estratto secco, 


Tab. 1 - Caratteristiche 
del latte crudo di 
pecora o capra 
proveniente dalle stalle 
destinato alla 
produzione di latte 
alimentare e di derivati 
del latte e formaggi, in 
base al DPR n° 54 del 
14.1.1997 di 
Recepimento e 
Attuazione della 
Direttiva CEE 92/46 
(pubblicato sul 
Supplemento della GL) 
n° 59 del 12 marzo 
1997) 



Tab. 2 - Dati medi di 
circa sessantamila 
controlli eseguiti in 
Francia nel 1995 su 
capre delle razze 
Saanen e Camosciata 
delle Alpi 



si trova in parte disciolto (zuccheri, proteine 
del siero, sostanze azotate, alcune vitamine 
e sali minerali), in parte in emulsione (gras¬ 
si, vitamine liposolubili) e in sospensione 
colloidale (proteine). 

Acqua 

L’acqua esiste in 2 forme differenti: una 
legata in modo labile ai costituenti del latte 
(rappresenta la frazione che durante la la¬ 
vorazione lascia la cagliata andando a for¬ 
mare il siero) e una forma fissata più salda¬ 
mente alle proteine, che viene liberata solo 
in determinati processi chimici. 

Zuccheri 

La quasi totalità degli zuccheri del latte è 
rappresentata dal lattosio, che è anche il 
principale componente solubile, con una 
concentrazione compresa tra 4,5 e 5 
g/IOOml. È un disaccaride (come lo zuc¬ 
chero comune), cioè è composto da due 
zuccheri semplici, che sono il glucosio e il 
galattosio. È molto importante sia dal pun¬ 
to di vista nutrizionale - per il lattante, come 
fonte di energia e di galattosio per la sinte¬ 
si di importanti componenti delle fibre ner¬ 
vose mieliniche (galattocerebrosidi) - che 
dal punto di vista caseario, perché costitui¬ 
sce la fonte energetica utilizzata dai fer¬ 
menti lattici, che lo trasformano (fermenta¬ 
zione) in acido lattico. Questa fermentazio¬ 
ne è un processo indispensabile ai fini del¬ 
la lavorazione del latte, in quanto determina 
l’aumento dell’acidità. L’acidificazione del 
latte, oltre a favorire l’avvicinamento delle 
micelle di caseina tra loro, facilita l’azione 
del caglio durante il processo di coagula¬ 
zione. 

Il lattosio può anche essere trasformato 
in sostanze diverse ad opera di altri micror¬ 
ganismi. I batteri propionici degradano 
questo zucchero ad acido propionico con 
sviluppo di gas (C0 2 ), determinano la carat¬ 
teristica occhiatura della pasta e le conferi¬ 
scono il tipico gusto dolciastro: sono per 
questo specificatamente utilizzati nella pre¬ 
parazione di formaggi come l’Emmental. Il 
lattosio viene trasformato invece in acido 
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butirrico dai batteri omonimi. Se presenti 
nel latte, i batteri butirrici, ma anche i co¬ 
nformi, creano grossi problemi di lavorazio¬ 
ne in quanto liberano, attraverso la loro at¬ 
tività metabolica, H 2 ed altri gas dall’odore 
sgradevole, compromettendo la resa quali¬ 
tativa del prodotto. I lieviti, infine, trasfor¬ 
mano il lattosio in alcool (fermentazione al¬ 
colica). 

Sostanza grassa 

La frazione lipidica del latte si trova 
emulsionata sotto forma di globuli, che so¬ 
no strutture abbastanza complesse, sche¬ 
matizzabili, per semplicità, come nella figu¬ 
ra a fianco: il globulo è rivestito da una sot¬ 
tile membrana, che racchiude la sostanza 
grassa disposta all’interno per consistenza, 
la frazione più solida verso l’esterno, quella 
liquida all’interno. 

I globuli di grasso del latte di capra sono 
di dimensioni inferiori (0,3-1 /xm) rispetto a 
quelli del latte vaccino (1-10/i.m). 

La piccolezza dei globuli di grasso nel 
latte caprino ha alcune conseguenze tec¬ 
nologiche: 

- il grasso non può essere separato facil¬ 
mente dal latte per affioramento e /o 
centrifugazione; 

- I globuli di grasso restano più difficilmen¬ 
te inglobati nel reticolo caseinico, sfug¬ 
gono più facilmente nel siero di caseifi¬ 
cazione, che è più bianco e più grasso, e 
quindi il formaggio ottenuto risulta meno 
grasso di quanto ci si potrebbe aspetta¬ 
re in relazione al contenuto nel latte; 

- l’elevato numero dei globuli e la loro con¬ 
seguente maggiore superficie attiva, li 
rendono più pronti all’attacco lipolitico, 
con rapidi e facili irrancidimenti (è questa 
la ragione per la quale, nei formaggi ca¬ 
prini, il sapore si sviluppa più rapidamen¬ 
te che nei formaggi vaccini). 

La dispersione dei globuli di grasso nel 
latte è assicurata dalla funzione emulsio¬ 
nante della membrana. I trattamenti mec¬ 
canici violenti del latte (pompaggio, centri¬ 
fugazione, l’omogeneizzazione, mungitura 
meccanica), con la pressione che si svilup¬ 
pa aH’interno dei condotti, compromettono 
la funzionalità della membrana globulare 
causando la lisi (rottura) dell’involucro lipi¬ 
dico. 

La sostanza grassa fuoriuscita dal glo¬ 


bulo è soggetta all’azione degli enzimi pro¬ 
dotti dal metabolismo batterico e di quelli 
presenti naturalmente nel latte. Maggiore è 
il danno subito tanto più rapido ed efficace 
è l’attacco enzimatico e tanto maggiore è la 
degradazione, che conferirà al latte uno 
sgradevole sapore di rancido (irrancidimen¬ 
to). 

Il grasso è presente principalmente sot¬ 
to forma di trigliceridi (98%), che sono mo¬ 
lecole costituite da una frazione alcolica 
(glicerolo), su cui si articolano tre catene di 
acidi grassi. Il tipo e la quantità di acidi 
grassi caratterizza fortemente il latte delle 
diverse specie. In tabella 3 sono riportati gli 
acidi grassi nel latte di vacca, pecora e ca¬ 
pra. In rapporto al latte vaccino, nel latte di 
capra sono presenti in maggiore misura gli 
acidi grassi da C8 a CI 2 (C = numero degli 
atomi di carbonio costituenti la catena). Gli 
acidi a catena corta, da C2 e fino a CI 2 
(Ac. Laurico), sono volatili e solubili e han¬ 
no gusto ed aroma marcato, mentre gii al¬ 
tri fino a CI 8 (Ac. Oleico) sono insipidi. 

Le sostanze grasse, come detto, sono 
sostanze instabili e possono andare facil¬ 
mente soggette oltre che a processi di os¬ 
sidazione (irrancidimento), anche a proces¬ 
si di idrolisi (saponificazione o idrolisi alca¬ 
lina). L’idrolisi dei grassi, detta anche «lipo- 
lisi», non è sempre un fenomeno negativo 
anzi in molti casi è portatrice di sapori e 
odori caratteristici e ricercati. 

La maggiore suscettibilità del grasso di 
latte di capra ai fenomeni lipolitici rispetto a 
quello vaccino e il maggiore contenuto di 
acidi grassi a catena corta, determinano in 
buona parte la maggiore aromaticità e il sa¬ 
pore caratteristico dei formaggi caprini. 

Altre componenti grasse del latte sono i 
fosfolipidi e gli steroli, il più noto del quale 
è il colesterolo; essi sono molto importanti, 


Tab. 3 - Numero di 
atomi di carbonio 
costituenti la catena 
degli acidi grassi 
presenti nel latte di 
specie diverse. 

Valori in % 


Acidi Grassi 

C4 

C6 

C8 

CIO 

C12 

C14 

C16 

C18 

C18:1 

CI 8:2 

Vacca 

1,4 

2,2 

1,8 

3,6 

4,0 

13,0 

30,2 

13,7 

27,1 

3,0 

Pecora 

1,1 

2,7 

3,3 

7,6 

5,5 

14,1 

28,1 

11,8 

22,7 

3,1 

Capra 

0,7 

2,4 

3,2 

8,7 

4,7 

10,7 

28,5 

13,0 

25,2 

2,9 
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benché presenti in percentuali ridotte, per¬ 
ché partecipano alla costituzione della 
membrana dei globuli. Di rilievo nel latte 
caprino, e ovino, è la scarsa presenza di 
carotenoidi rispetto a quello vaccino, che 
spiega la differenza di colore della pasta del 
formaggio, che rimane bianco rispetto al 
giallo tipico di quello bovino. 

Dal punto di vista della tecnologia ca¬ 
searia va detto che la frazione lipidica non 
interviene nella coagulazione, non entra a 
far parte del reticolo caseinico, cioè della 
struttura del coagulo, ma resta solo impri¬ 
gionata in esso. Comunque la presenza e la 
distribuzione dei lipidi condizionano tutti i 
parametri di caseificazione e quindi la strut¬ 
tura del formaggio. La piccolezza dei glo¬ 
buli di grasso del latte caprino permette di 
ottenere, oltre alla migliore dispersione del 
grasso nel latte, una distribuzione più omo¬ 
genea dei lipidi nella pasta del formaggio ri¬ 
spetto a quello vaccino. 

Nella fase di stagionatura dei formaggi, il 
grasso, per le numerose e diverse degrada¬ 
zioni cui è soggetto, diviene protagonista 
del processo di maturazione contribuendo 
in maniera determinante ai caratteri aroma¬ 
tici e, in generale, organolettici dei formag¬ 
gi- 

vitamine 


per livello di vitamine D e B 12 . Il latte vacci¬ 
no è più ricco di B 12 . 

Per le restanti vitamine del gruppo B il 
latte di capra è più ricco di quello umano e, 
per la vitamina B 3 è sensibilmente più ricco 
anche di quello vaccino. 

Bisogna ricordare che le vitamine sono 
sensibili all’azione del calore e vengono di¬ 
strutte con i trattamenti termici più energici. 


Sostanze 
azotate 

La materia 
azotata rap¬ 
presenta il 
2,9-3,7% del 
latte. Circa il 
75% (78%, 

nel latte vac¬ 
cino) di que¬ 
sta quota è 
costituito dalla caseina. Questa «proteina» 
è la più importante del latte, anche dal pun¬ 
to di vista qualitativo, dato il ruolo chiave 
che svolge nel processo di caseificazione, 
determinando l’attitudine di un latte alla for¬ 
mazione della cagliata. In realtà la «casei¬ 
na» (viene definita come la frazione azotata 
del latte che precipita per acidificazione a 
pH 4,6 a 20°C) è un insieme di proteine che 
possono essere suddivise con metodi chi¬ 
mici (elettroforesi) in quattro unità di diver¬ 
so peso e carica elettrica: a-S.,, a-S 2 , /3 
(48%) e k caseina. È possibile inoltre distin¬ 
guere delle frazioni, le y e X caseine, che 
derivano dalla idrolisi rispettivamente di /3 
e a-S 1 caseine. 

Le quattro caseine principali sono unite 
tra loro con ponti calcio a formare una 
struttura complessa, la micella, che può 
essere schematicamente rappresentata da 
un involucro esterno di k-caseina al cui in¬ 
terno, legati da ponti calcio, si trovano le 
molecole di a e /3 caseina. La micella capri¬ 
na ha un diametro medio nell’ordine dei 
250nm (nm = nanometri, milionesimi di mil¬ 
limetro). 

Il caglio, che è un enzima, agisce sulla k- 
caseina, tagliando l’involucro «protettivo», 
permettendo alle a e p caseine delle diver¬ 
se micelle di unirsi con ponti calcio, diven¬ 
tando così troppo pesanti per rimanere in 
sospensione e precipitando sul fondo. La 
coagulazione dipende anche dal contenuto 
in calcio e fosforo del latte, più è ridotto il 
calcio disponibile, minore è la capacità di 
coagulazione. Non tutte le caseine contri¬ 
buiscono in uguale misura alla formazione 
del coagulo, la a-S 1 -caseina è infatti la fra¬ 
zione che maggiormente contribuisce alla 
forza della cagliata. 

Come è possibile osservare in tabella 5, 


Nel latte sono presenti tutte le vitamine. 
In confronto con il latte umano, il latte ca¬ 
prino presenta contenuti minori delle vita¬ 
mine A, C, E e dell’acido folico. I contenuti 
delle vitamine A e C sono piuttosto simili 
nei latti di vacca e di capra. Al contrario il 
latte caprino contiene minori quantità di 
acido folico e vitamina E 

Il latte di capra è simile a quello umano 


Tab. 4 - Composizione 
vitaminica dei latti di 
capra, di vacca e 
umano (per 100 g) 



Latte di 

Latte di 

Latte 


capra 

vacca 

umano 

Vitamine liposolubili: 




A retinolo mg 

0,040 

0,035 

0,060 

Carotene mg 

0 

0,021 

0,025 

D fiQ 

0,06 

0,08 

0,055 

E tocoferolo mg 

0,04 

0,11 

0,23 

Vitamine idrosolubili: 




B 1 tiamina mg 

0,05 

0,04 

0,02 

B 2 riboflavina mg 

0,14 

0,17 

0,035 

B 3 niacina (PP) mg 

0,27 

0,09 

0,16 

B 5 acido pantotenico mg 

0,31 

0,34 

0,18 

B 6 piridossina mg 

0,05 

0,04 

0,01 

B 8 biotina fx g 

2,0 

2,0 

0,7 

B g acido folico ^g 

1,0 

5,3 

5,2 

B 12 cobalamina fig 

0,06 

0,35 

0,04 

Acido ascorbico mg 

1,3 

1,0 

4,0 
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la proporzione relativa tra le caseine mag¬ 
giori è molto differente da quelle del latte 
bovino: il latte caprino ha un minore conte¬ 
nuto di caseina, che è la principale sostan¬ 
za coinvolta nel processo di formazione del 
coagulo, e questa a sua volta è povera di a- 
S,-caseina; al contrario le proporzioni di k- 
caseina e, specialmente, di /3-caseina sono 
più alte. Questo spiega perché la cagliata 
«caprina» risulta più fragile. La «forza» del 
coagulo non è in relazione alla sua velocità 
di formazione, infatti nel latte di capra av¬ 
viene più rapidamente rispetto al latte di 
vacca. Sempre a causa delle caratteristiche 
quali-quantitative della frazione di a-S^ca- 
seina, il latte caprino dimostra una attitudi¬ 
ne alla filatura pressoché nulla. 

Il profilo in caseine di un latte dipende in 
maniera decisiva dalle caratteristiche gene¬ 
tiche degli animali che si hanno a disposi¬ 
zione, esiste infatti una considerabile varia¬ 
bilità nel contenuto in a-S 1 -caseina nel lat¬ 
te prodotto da diversi individui, correlato al 
polimorfismo genetico: alcuni animali pro¬ 
ducono un latte senza a-S-caseina, mentre 
in altri individui questa rappresenta il 25% 
della caseina totale. Per tale motivo con la 
selezione genetica si sta lavorando molto 
per ottenere soggetti produttori di latti con 
una migliore attitudine alla caseificazione e, 
in particolare, con maggiore contenuto di 
-caseina e delle sue varianti (alleli) più 
efficaci dal punto di vista caseario. 

Proteine solubili 


concentrazione delle siero-proteine è simi¬ 
le a quella del latte bovino, ma queste pro¬ 
teine sono distribuite in maniera diversa, in¬ 
fatti nel latte di capra il rapporto tra albumi¬ 
ne e lattoglobuline è maggiore rispetto al 
latte bovino. 

Nelle fasi di lavorazione del latte, le pro¬ 
teine solubili non coagulano con la caseina, 
ma restano in parte imbrigliate nel reticolo 
della cagliata e in parte disciolte nel siero. 
Maggiore è la loro concentrazione nella fa¬ 
se solubile del latte e maggiore sarà la pro¬ 
babilità di ottenere cagliate molli e mal 
sgocciolate. Variazioni nel tasso di proteine 
solubili e della materia azotata non protei¬ 
ca, ad esempio in concomitanza con di- 
smetabolie ed errori alimentari a causa di 
razioni troppo ricche in azoto, possono 
quindi in parte influenzare negativamente il 
risultato della lavorazione. 

Le siero proteine possiedono composti 
solforati non presenti nelle caseine e coa¬ 
gulano solo se acidificate e contempora¬ 
neamente riscaldate (come avviene per la 
produzione della ricotta). 

Sostanze azotate non proteiche 

Le sostanze azotate non proteiche rap¬ 
presentano circa il 5% dell’azoto totale del 
latte. Sono un gruppo poco omogeneo di 
sostanze caratterizzate dall’avere in comu¬ 
ne piccole dimensioni; le principali sono: 
l’ammoniaca (NH 3 ), le ammine, gli aminoa¬ 
cidi e l’urea. La concentrazione di queste 
sostanze varia sensibilmente con la stagio¬ 
ne e lo stadio di lattazione. Aumenta in se¬ 
guito a trattamenti termici e con la conser¬ 
vazione del latte, per l’azione delle proteasi. 

Sali minerali 

Il calcio è l’elemento minerale che più di 
ogni altro interviene nel processo di coagu¬ 
lazione: esso costituisce l’ossatura della 
micella di caseina (in cui è presente con fo¬ 
sfato, magnesio e citrati) e del coagulo del¬ 
la cagliata, rappresenta cioè l’elemento che 
salda i peptidi all’interno delle micelle di ca¬ 
seina e le micelle di caseina tra loro. 

Il calcio ionico del latte si presenta per il 
35% sotto forma solubile, e per il restante 
65% in forma insolubile (colloidale) legata 
nella micella di caseina. Le due forme sono 
in equilibrio. L’equilibrio può essere sposta¬ 
to a favore dell’una o dell’altra forma riscal¬ 
dando, raffreddando oppure acidificando il 
latte, a seconda delle necessità di lavora¬ 
zione. La solubilizzazione del calcio causa 
lo spostamento nel siero delle frazioni pro¬ 
teiche ad esso legate, determinando, in ter¬ 
mini pratici, la produzione di cagliate molli. 
L’aggiunta di calcio cloruro (CaCI 2 ), nel ca- 


Le proteine solubili del latte sono princi¬ 
palmente costituite dalle albumine, dalle 
globuline, dalle proteasi e dai peptoni. La 


Tab. 5 - Valori medi 
delle caratteristiche 
della frazione proteica 
del latte di capra e di 
vacca 



Latte di Capra 

Latte di Vacca 

Proteine 




Proteine Totali 

(g/i) 

29-37 

28-33 

Caseina 

” 

21-27 

26-30 

NPN 

(% N Totale) 

5-6 

4-5 

Caseina cx-SI 

% Caseine Tot. 

5-8 

38 

” a-S2 

n 

19-20 

12 

» p 

jj 

54 

36 

” k 

w 

20 

14 

a - Lattoalbumina / fi - Lattoglobulina 0,6 

0,4 


Micelle 

0 medio delle micelle 

(nm) 

260 

180 

Idratazione delle micelle 

(g/gMS) 

1,77 

1,9 

Mineralizzazione delle micelle 



(g/Ca/100 Caseina) 


3,6 

2,9 
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Latte di Capra 

Latte di Vacca 

Calcio totale 

(g/D 

1,12 

1,20 

Calcio colloidale 

(% Ca tot.) 

68 

65 

Calcio ionico 

(g/i) 

0,13 

0,12 

Fosforo inorganico totale 

(g/i) 

0,90 

0,65 

Fosforo colloidale 

(% P tot. inor.) 

50 

50 


so di cagliate «rapide» (presamiche), per¬ 
mette di riacquistare le proteine trasferite 
nel siero, ripristinando l’equilibrio. La corre¬ 
zione può essere realizzata anche riscal¬ 
dando lentamente il latte refrigerato (alme¬ 
no due ore a 30°C) in modo tale da rende¬ 
re il calcio, anche se in piccola percentua¬ 
le, di nuovo insolubile. 

Il latte appena munto non è carente di 
calcio, neppure quando l’alimentazione 
non apporti la quantità necessaria, perché 
in tal caso verrebbe sottratto dalle ossa che 
costituiscono la riserva minerale dell’ani¬ 
male. La conservazione del latte a 4°C per 
48 ore causa uno spostamento irreversibile 
dell’equilibrio a sfavore della frazione inso¬ 
lubile e quindi, in caso di lavorazione, ne 
compromette la resa. 

Il latte di capra (tab. 6) è più povero in sali di 
calcio solubili del latte vaccino, ma più ricco in 
fosfati, questo rende il rapporto Ca-solubile/Ca- 
colloidale, sfavorevole per la caseificazione. 


Tab. 6 - Valori medi 
degli elementi salini di 
principale interesse e 
loro forme 


Cellule somatiche 


Il contenuto in cellule somatiche del lat¬ 
te ha importanti riflessi sugli aspetti tecno¬ 
logici inerenti la caseificazione. 


Sono dette «cellule somatiche» le cellule 
epiteliali (di rivestimento dei tessuti interni 
della mammella) e le cellule, quali i leucoci¬ 
ti, che partecipano alla difesa dell’organi¬ 
smo contro le infezioni. Queste cellule pro¬ 
vengono prevalentemente dal sangue e 
dalla linfa (leucociti, linfociti) e in misura mi¬ 
nore dallo sfaldamento epiteliale della 
ghiandola mammaria e dei dotti galattofori. 

Il numero di cellule somatiche presenti 
nel latte può subire fortissime variazioni : 
da poche decine di migliaia fino a milioni 
per millilitro di latte nel caso di mammelle 
ammalate di mastite. Il tasso di cellule so¬ 
matiche nel latte è indice della funzionalità 
mammaria, infatti ha significato diagnostico 
per le turbe di secrezione della mammella, 
avendo i leucociti un ruolo di difesa natura¬ 
le della mammella contro le infezioni batte¬ 
riche. Questo parametro è indice inoltre di 
qualità tecnologica del latte, poiché ad un 
elevato numero di cellule somatiche corri¬ 
sponde una maggiore presenza di enzimi 
proteolitici, quali la plasmina del siero san¬ 
guigno o quelli liberati dai leucociti che so¬ 
no soggetti a rapida autolisi (morte, con 
rottura della membrana cellulare e conse¬ 
guente rilascio del contenuto). Un latte con 
1 milione di cellule somatiche per millilitro 
presenta un «potere proteolitico» quattro 
volte più elevato rispetto ad un latte con 
sole 100.000 cellule. Pertanto, il tasso di 
cellule somatiche deve essere, per il latte 
da caseificare, il più basso possibile. Se¬ 
condo la direttiva CEE 92/46, il limite lega¬ 
le di cellule somatiche per il latte caprino e 
ovino deve essere inferiore a 500.000 unità 
per millilitro. 




Azienda Agricola Zaro 
Antonio, località 
Forcadizze (Faedis) 
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A.PRO.BIO 


A cura di M. Ioh 


Azienda Samsa Paolo. Vacche 
al pascolo nel settore utilizzato 
per la stagione invernale 


ALLEVAMENTI 

BIOLOGICI 

Parte II: 

Norme 

per l’allevamento 
dei mammiferi 


In questa seconda 
parte sono riportate le 
norme relative agli al¬ 
levamenti biologici dei 
mammiferi contenute 
nel regolamento CE n. 
1804/1999 del 19 lu¬ 
glio 1999. Gli aspetti 
di carattere generale 
(conversione, origine 
degli animali, alimen¬ 
tazione, cure veterina¬ 
rie, edifici zootecnici, 
ecc.), indispensabili 
per la completa com¬ 
prensione del regola¬ 
mento, sono stati af¬ 
frontati nella Parte I 
pubblicata sul Notizia¬ 
rio ERSA n. 5/99. È ri¬ 
portata inoltre la se¬ 
conda parte dell’alle¬ 
gato Vili che fissa le 
superfici minime am¬ 
messe degli spazi co¬ 
perti e scoperti dell’al¬ 
levamento (tabella 1). 
Le schede descrittive 
riguardano due azien¬ 
de della nostra Regio¬ 
ne produttrici di carne 
e una della regione 
Veneto per la produ¬ 
zione di latte. 


orme relative 
all’allevamento 
di mammiferi 

• L’alimentazione di base 
dei mammiferi giovani è 
il latte naturale, di prefe¬ 
renza quello materno. 
Tutti i mammiferi devo¬ 
no essere nutriti con lat¬ 
te naturale per un perio¬ 
do minimo che dipende 
dalle varie specie: 3 
mesi per bovini (incluse 
le specie Bubalus e Bi- 
son) ed equini, 45 giorni 
per ovini e caprini e 40 
giorni per i suini. 

• Per gli erbivori, i sistemi 
di allevamento devono 
basarsi in massima par¬ 
te sul pascolo, tenuto 
conto delle disponibilità 
di pascoli nei vari perio¬ 
di dell’anno. Almeno il 
60% della materia sec¬ 
ca di cui è composta la 
razione giornaliera deve 
essere costituito da fo¬ 
raggi freschi, essiccati 
o insilati. Tuttavia l’au¬ 
torità o l’organismo di 
controllo può permette¬ 
re, per gli animali da lat¬ 
te, la riduzione al 50% 
per un periodo massi¬ 
mo di 3 mesi all’inizio 
della lattazione. 

• (Punto 8.3.1) Fatte sal¬ 


ve le disposizioni del 
punto 5.3 (riguardante 
gli animali ammalati o 
feriti), tutti i mammiferi 
devono avere accesso 
a pascoli o a spiazzi li¬ 
beri o a parchetti all’aria 
aperta che possono es¬ 
sere parzialmente co¬ 
perti, e devono essere 
in grado di usare tali 
aree ogniqualvolta lo 
consentano le loro con¬ 
dizioni fisiologiche, le 
condizioni climatiche e 
lo stato del terreno, a 
meno che vi siano re¬ 
quisiti comunitari o na¬ 
zionali relativi a specifici 
problemi di salute degli 
animali che lo impedi¬ 
scano. Gli erbivori de¬ 
vono avere accesso ai 
pascoli ogniqualvolta lo 
consentano le condizio¬ 
ni. 

• Nei casi in cui gli erbi¬ 
vori hanno accesso ai 
pascoli durante il perio¬ 
do del pascolo e quan¬ 
do il sistema di stabula¬ 
zione invernale permet¬ 
te agli animali la libertà 
di movimento, si può 
derogare all’obbligo di 
prevedere spiazzi liberi 
o parchetti aH’aria aper¬ 
ta nei mesi invernali. 

• In deroga al punto 
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8.3.1, la fase finale di in¬ 
grasso dei bovini, dei 
suini e delle pecore per 
la produzione di carne 
può avvenire in stalla, 
purché il periodo in stal¬ 
la non superi un quinto 
della loro vita e comun¬ 
que per un periodo 
massimo di tre mesi. 

• I locali di stabulazione 
devono avere pavimen¬ 
ti lisci ma non sdruccio¬ 
levoli. Almeno metà 
della superficie totale 
del pavimento deve es¬ 
sere solida, il che signi¬ 
fica né grigliato, né gra¬ 
ticciato. 

• I locali di stabulazione 
devono avere a disposi¬ 
zione un giaciglio/area 
di riposo confortevole, 
pulito e asciutto con 
una superficie sufficien¬ 
te, costituito da una co¬ 
struzione solida non 
fessurata. L’area di ri¬ 
poso deve comportare 
una lettiera ampia e 
asciutta, costituita da 
paglia o da materiali na¬ 
turali adatti. La lettiera 
può essere depurata e 
arricchita con tutti i pro¬ 
dotti minerali autorizzati 
come concime nell’a¬ 
gricoltura biologica ai 


sensi dell’allegato II, 
parte A. 

• Per quanto riguarda 
l’allevamento di vitelli, a 
decorrere dal 24 agosto 
2000, tutte le aziende 
biologiche si dovranno 
conformare alla diretti¬ 
va 91/629/CEE del 
Consiglio che stabilisce 
le norme minime per la 
protezione dei vitelli. È 
tuttavia vietato l’alleva¬ 
mento di vitelli in box 
individuali dopo una 
settimana di età. 

• Per quanto riguarda 
l’allevamento dei suini, 
a decorrere dal 24 ago¬ 
sto 2000, tutte le azien¬ 
de biologiche si do¬ 


vranno conformare alla 
direttiva 91/630/CEE 
del Consiglio, che sta¬ 
bilisce le norme minime 
per la protezione dei 
suini. Le scrofe devono 
essere tenute in gruppi, 
salvo che nelle ultime 
fasi della gestazione e 
durante l’allattamento. I 
lattonzoli non possono 
essere tenuti in batterie 
«fiat decks» o in gabbie 
apposite. Gli spazi ri¬ 
servati al movimento 
devono permettere le 
deiezioni per consentire 
agli animali di grufolare. 
Per grufolare possono 
essere usati diversi 
substrati. 


Deroga generale 
in merito 
alla stabulazione 
del bestiame 

Questa possibilità di 
deroga è stata prevista so¬ 
prattutto per le aziende di 
montagna che allevano 
bovini da latte e che, pur 
inviando gli animali al pa¬ 
scolo durante la stagione 
estiva, effettuano la stabu¬ 
lazione confinata incate¬ 
nando gli animali alla posta 
durante la stagione inver¬ 
nale per la mancanza di 
strutture per l’allevamento 
in gruppo. 

In deroga ai requisiti di 
cui al punto 8.3.1 e alle 
densità di stabulazione di 
cui all’allegato Vili, le auto¬ 
rità competenti degli Stati 
membri possono conce¬ 
dere deroghe ai requisiti di 
detto punto e dell’allegato 
Vili per un periodo transi¬ 
torio che scade il 31 di¬ 
cembre 2010. Tale deroga 
si applica esclusivamente 
alle aziende dedite all’alle¬ 
vamento aventi edifici 
preesistenti, costruiti ante¬ 
riormente al 24 agosto 
1999 e nella misura in cui 
tali edifici adibiti all’alleva¬ 
mento soddisfano le nor¬ 
me nazionali concernenti 
la produzione biologica in 
vigore anteriormente a tale 
data o, in mancanza, le 
norme private accettate o 
riconosciute dagli Stati 
membri. 

Gli Stati membri devo¬ 
no recepire il regolamento 
descritto entro il 24 ago¬ 
sto 2000; l’atto è formale 
ma può avere risvolti so¬ 
stanziali in quanto è data 
possibilità ai singoli Paesi 
di stabilire periodi più o 
meno ristretti per numero¬ 
se deroghe che riguardano 
aspetti anche molto impor¬ 
tanti, quali ad esempio: 

- tipo di stabulazione del 
bestiame; 

- uso di alimenti conven¬ 
zionali; 

- origine degli animali; 

- periodi di conversione; 

- accesso al pascolo in 


Omeopatia 

La normativa comunitaria che disciplina il processo produttivo della zootecnia bio¬ 
logica privilegia tecniche terapeutiche fitoterapiche e omeopatiche 

L’intervento omeopatico aiuta la reazione dell’organismo, coadiuvandolo nel pro¬ 
cesso di recupero dell’equilibrio e di superamento della malattia. Utilizza sostanze, 
contenute nei rimedi omeopatici a dosi infinitesimali, che somministrate a dosi forti 
nei soggetti sani provocano uno stato patologico simile a quello del malato. La pos¬ 
sibilità di estendere con successo l’applicazione della medicina omeopatica agli ani¬ 
mali d’allevamento risulta particolarmente interessante dal momento che i prodotti 
omeopatici non richiedono tempi di sospensione o particolari limitazioni d’impiego, 
non presentano pericoli di tossicità o di presenza di residui permettendo pertanto un 
loro uso abitudinario o, quando necessario, anche continuato. L’impiego dei prodot¬ 
ti omeopatici può inoltre consentire di orientarsi verso sistemi di produzione mirati 
alla prevenzione delle problematiche con indubbi risvolti sulla sicurezza e salubrità 
del prodotto finale e, non da ultimo, sul benessere degli animali. L’utilizzazione del ri¬ 
medio omeopatico è di stretta pertinenza del medico veterinario, cui spetta, formu¬ 
lare la diagnosi e stabilire una corretta strategia terapeutica. Attualmente sono trat¬ 
tate numerose malattie, tra le più comuni si citano ad esempio: enteriti, insufficienze 
immunitarie, carenze minerali, affezioni respiratorie, mastiti. 
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base alle condizioni cli¬ 
matiche e lo stato del 
terreno; 

- densità massima nei ri¬ 
coveri; 

- utilizzo di pavimentazio¬ 
ni grigliate. 

Un altro aspetto sul 
quale dovrà pronunciarsi il 
nostro Ministero riguarda 
la definizione esatta del 
carico massimo di bestia¬ 
me ammesso per unità di 
superficie che deve essere 
tale da non superare i 170 
kg/ha/anno di azoto. Il re¬ 
golamento fornisce una ta¬ 
bella a solo scopo orienta¬ 
tivo. 

Tali decisioni sono state 
demandate agli Stati 
Membri per dare loro la 
possibilità di adeguare le 
norme alle peculiarità na¬ 
zionali viste le differenze, a 
volte notevoli, che si ri¬ 
scontrano nelle caratteri¬ 
stiche degli allevamenti e 
dei territori dei diversi Stati 
europei. 


A conclusione delle 
Parti I e II sugli allevamenti 
biologici si precisa che la 
divulgazione del regola¬ 
mento CE n. 1804/99 ha 
avuto uno scopo descritti¬ 
vo e inevitabilmente rias¬ 
suntivo vista la complessa 
articolazione del testo. Per 
una conoscenza dettaglia¬ 
ta si rimanda alla stesura 
originale reperibile sulla 
Gazzetta Ufficiale delle 
Comunità europee L. 
222/A del 24/8/1999, in vi¬ 
sione presso l’A.Pro.Bio. 
oppure sul sito AIAB 
(www.aiab.it). 


Tab. 1 - Superfici minime coperte e scoperte ed altre caratteristiche di stabulazione per i differenti 
tipi e specie di produzione - bovini, equini, ovini e suini (estratto dall’allegato Vili del reg. 

1804/99). 

Superfici coperte (superficie netta Superfici scoperte 

disponibile per gli animali) (spiazzi liberi, 


Peso vivo minimo m 2 / capo 
(kg) 

couiuoi i paoouny 

m 2 /capo 

Bovini ed equini da 
allevamento e destinati 
all’Ingrasso 

fino a 100 
fino a 200 
fino a 350 
oltre 350 

1.5 

2.5 

4 

5 con un minimo 
di 1 m 2 /100 kg 

i,i 

1,9 

3 

3,7 con un minimo 
di 0,75 m 2 /100 kg 

Vacche da latte 


6 

4,5 

Tori da allevamento 


10 

30 

Pecore e capre 


1,5 

2,5 

per agnello/capretto 
per agnello/capretto 


0,35 

0,5 

Scrofe in allattamento con 

suinetti fino a 40 giorni 


7,5 per scrofa 

2,5 

Suini da ingrasso 

fino a 50 

0,8 

0,6 


fino a 85 

1,1 

0,8 


fino a 110 

1,3 

1 

Suinetti 

oltre 40 giorni 
e fino a 30 kg 

0,6 

0,4 

Suini da allevamento 


2,5 per femmina 

6 per maschio 

1,9 

8 


BIO FACH 

Il più importante punto d’incontro 
annuale per il commercio biologico 

La fiera Bio Fach si svolgerà dal 17 al 20 febbraio 2000 a Norimberga; su 
35.000 m 2 si ritroveranno 1.300 espositori provenienti da oltre 50 nazioni. 

Le novità di quest’anno saranno le degustazioni, il villaggio del vino, il merca¬ 
to dei fiori, un settore dedicato alla gastronomia, uno alla vendita diretta in fat¬ 
toria, uno alle sementi ed un punto d’incontro per la grande distribuzione. 
Proseguiranno le iniziative degli anni scorsi: premiazioni internazionali del pro¬ 
dotto dell’anno e del vino biologico, la borsa delle materie prime, il centro 
commerciale al dettaglio, ecc. 

I principali convegni (traduzione tedesco/inglese): 

- giovedì 17 febbraio - Il mercato dei prodotti ecologici in Europa 

- Il mercato biologico nel mondo e la sua crescita 

- L’agricoltura senza manipolazioni genetiche 

- venerdì 18 febbraio - Il ruolo dei supermercati internazionali 

- Standard mondiali: possibilità di armonizzazione? 

- sabato 19 febbraio - Slow food 

- Marketing regionale 

- Marchio europeo e marketing biologico 

- domenica 20 febbraio - La sicurezza del cibo: guerra dei prezzi invece di 

cooperazione 
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Azienda Gianni Del Negro 

Nogaredo di Corno - Coseano (UD) 

Allevamento di suini da ingrasso 
Certificazione: IMC 

Sistema di allevamento 

L’allevamento consiste in una porcilaia chiusa con 
libero accesso a superfici esterne destinate al movi¬ 
mento e al pascolo. AH’interno gli animali vengono 
allevati su lettiera permanente biocondizionata, co¬ 
stituita da trucioli di faggio depolverizzati, innestata 
con microrganismi. Quest’ultimi effettuano una tra¬ 
sformazione immediata della componente ammonia¬ 
cale dei liquami riducendo notevolmente gli odori. La 
lettiera ha uno spessore di circa 60 cm non viene mai 
cambiata ma, a seconda dei casi, si può effettuare 
una sostituzione della parte superiore (20 cm). L’in¬ 
nesto di microrganismi provoca la rapida trasforma¬ 
zione della sostanza organica mantenendo la super¬ 
ficie della lettiera ad una temperatura costante di cir¬ 
ca 20 °C e creando un ambiente pulito e adatto alla 
vita dei suini. 

Gli spazi minimi a disposizione sono i seguenti: 

- 8 m 2 /capo per l’esterno; 

- 2 m 2 /capo di lettiera per l’interno. 

Il ciclo ha inizio con l’inserimento periodico di sui- 
netti (gruppi di 20-25 capi) del peso di circa 25 kg 
provenienti da allevamenti estensivi non biologici; 
l’incrocio di r azz e da cui derivano conferisce loro 


Tabella 1: dati medi relativi a 100 suini allevati nel corso del 
1999 e razione utilizzata. 


Peso all’acquisto 


25 kg 

Peso alla macellazione 


209 kg 

Consumo di razione per capo 


828 kg 

Incremento giornaliero 


0,780 kg 

Durata del ciclo (acquisto-macellazione) 

236 giorni 

Indice di conversione 


4,5 

Razione (in % di alimenti sul tal quale) 



20-100 kg 

oltre 100 kg 

orzo 

30 

45 

mais 

30 

26 

crusca 

13 

10 

pisello proteico 

13 

10 

glutine di mais 

5 

4 

soia integrale 

4 

0 

erba medica disidratata 

2,2 

2,3 

carbonato di calcio 

1 

1 

lievito 

1 

1 

fosfato monocalcico 

0,3 

0,3 

cloruro di sodio 

0,3 

0,3 

granulato maertens 

0,2 

0,1 

Caratteristiche 

Proteina grezza 

17,2 

15 

Lipidi grezzi 

3,8 

2,9 

Fibra grezza 

5,5 

5,5 

Amido+zuccheri 

50 

53 

Calcio 

0,8 

0,6 

Fosforo 

0,5 

0,5 

Energia (kcal) 

3.500 

3.430 



Azienda Del Negro. Particolare dell'Interno della porcilaia con i 
suini allevati su lettiera 


buone caratteristiche di docilità e rusticità. La ma¬ 
cellazione si effettua dopo quasi 8 mesi dall’acqui¬ 
sto ad un peso di circa 200 kg. 

Alimentazione 

Nella tabella 1 si riportano alcuni dati relativi a 
100 suini del ciclo produttivo del 1999 e la razione 
utilizzata. 

La razione è stata studiata e bilanciata con l’o¬ 
biettivo di migliorare la qualità delle carni destinate 
alla trasformazione (principalmente insaccati e pro¬ 
sciutto). Il basso livello di soia conferisce alla carne 
una ottima qualità così come risulta dalle analisi ef¬ 
fettuate sui contenuti di acidi grassi del lardo al mo¬ 
mento della macellazione: 

- acido linoleico: da 8,2% a 9,8% (valori medi au¬ 
spicabili: <15%); 

- acido oleico: da 39% a 44% (valori medi auspica¬ 
bili: >33%). 

La carne viene interamente conferita alla Coop. 
«La Corte» che gestisce la trasformazione e la ven¬ 
dita al dettaglio dei prodotti. 

Sanità 

La situazione sanitaria è soddisfacente, sono sta¬ 
ti rilevati problemi a carico dell’apparato respiratorio 
risolti per mezzo di interventi omeopatici con i se¬ 
guenti preparati: Bryonia alba, Antimonium tartari- 
cum, Drosera rotundifolia, Spongia tosta, Ipeca, 
Arum triphyllum. 

Aspetti economici 


Costi 

L/capo 

Suinetto 

100.000 

Mangime 

468.000 

Spese veter. 

30.000 

Spese varie 

20.000 

Ammortamento 

50.000 

Totale 

668.000 

Ricavi 

L/capo 

Suino 209 kg 

898.700 


La voce che incide maggiormente nella composi¬ 
zione del costo di produzione è la spesa per il man¬ 
gime; ciò è dovuto all’elevato prezzo di mercato de¬ 
gli alimenti biologici contenuti nella razione. 
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Azienda Samsa Paolo 

Alture di Polazzo - Fogliano di Redipuglia (GO) 

Allevamento bovini e ovini da carne 
Certificazione: IMC 

L’azienda è di tipo agrituristico a conduzione intera¬ 
mente biologica, oltre agli allevamenti descritti produce 
frutta, ortaggi, trasformati di frutta e verdura, miele; è pre¬ 
sente un allevamento di cavalli utilizzati a fini ricreativi. 

Animali allevati 

• 27 bovini, razza Pezzata Rossa; 

• 80 pecore, delle quali 60 di razza Carsolina (o Istriana) 
e 20 di razza Finnica; 

• 6 cavalli, razza Haflinger; 

• 14 famiglie d’api. 

Superfici a pascolo 

Ettari 85 circa, situati in zona carsica, suddivisi in 7 set¬ 
tori con le seguenti destinazioni: 

• settore 1 - solo per i cavalli; 

• settore 2 - pascolo invernale per i bovini; non è utilizza¬ 
to né sfalciato durante i mesi estivi (circa 10 ha); 

• settori da 3 a 7 - pascolo primaverile/estivo per bovini 
e ovini; periodo di rotazione settimanale. 

La rotazione permette la crescita equilibrata delle spe¬ 
cie erbacee spontanee presenti migliorando la qualità nu¬ 
tritiva del pascolo. La concimazione avviene esclusiva- 
mente per mezzo delle deiezioni animali. 

Sistema di allevamento 

Per i bovini è adottato il sistema della linea vacca-vitel¬ 
lo e gli animali sono lasciati sempre al pascolo senza rico¬ 
veri. I parti vengono sincronizzati in modo naturale con l’in¬ 
troduzione del toro nel mese di luglio. La percentuale di 
vacche ingravidate è del 92-95%; gli individui componen¬ 
ti il branco sono nati nel ’86 (la longevità è dovuta al tipo di 
allevamento). 

Le nascite avvengono in aprile quando in zona carsica 
inizia un pascolo bilanciato ricco di leguminose. Il latte pro¬ 
dotto dalle vacche viene lasciato interamente al vitello. 

I vitelli di due mesi vengono venduti in un circuito com¬ 
merciale convenzionale e le vacche nuovamente ingravi¬ 
date. Alcuni parti sono tardivi (giugno-luglio) dando origine 
a vitelli che vengono accresciuti fino a sei mesi di età (pe¬ 
so 3,5-4 q). In questo caso le vacche hanno parti biennali 
che vengono compensati dalla produzione di carne biolo¬ 
gica certificata. L’obiettivo è quello di allungare il ciclo di al¬ 
levamento privilegiando questo secondo tipo di produzio¬ 
ne non appena lo spaccio aziendale sarà attivato. 

Gli ovini vengono lasciati al pascolo durante i mesi pri¬ 
maverili/estivi e, a partire dai mesi di dicembre/gennaio do¬ 
po la nascita degli agnelli, vengono confinati a causa della 
presenza di predatori naturali quali la volpe, lo sciacallo do¬ 
rato e il tasso. Il ricovero è di tipo aperto, suddiviso in due 
settori con accesso durante il giorno ad un pascolo di cir¬ 
ca 1 ha. I parti vengono sincronizzati in modo naturale con 
l’introduzione di due montoni nel mese di luglio; le nascite 
avvengono in dicembre con uno o due agnelli per fattrice. 
A partire dal prossimo anno verranno introdotti tre monto¬ 
ni nel mese di agosto migliorando la sincronizzazione e po¬ 
sticipando le nascite a gennaio. Per i primi due giorni l’a¬ 
gnello viene lasciato chiuso in un box con la madre per evi- 



Azienda Samsa Paolo. Gregge sul pascolo invernale 


tare raffreddamenti; successivamente madre e figlio ven¬ 
gono inseriti nel gruppo. A 20 giorni di età gli agnelli rag¬ 
giungono un peso di circa 12 kg e vengono macellati a 
partire dal 40° giorno con un peso di circa 15 kg. 

Alimentazione 

Per i bovini oltre al pascolo permanente viene fornita 
durante i mesi invernali una razione supplementare consi¬ 
stente in fieno di origine aziendale. Vengono utilizzate cir¬ 
ca 4 t di fieno l’anno con distribuzione a giorni alterni per 
un periodo di circa due mesi. 

Agli ovini viene fornito, sempre durante i mesi inverna¬ 
li, una razione quotidiana di erba medica acquistata pres¬ 
so un’azienda biologica (consumo annuo circa 13 t). Pre¬ 
cedentemente veniva fornito mangime biologico (prezzo 
650 L/kg) con costi nettamente superiori rispetto alla sola 
erba medica (prezzo 280 LVkg); è stato verificato che gli in¬ 
crementi ponderali sono sostanzialmente uguali in en¬ 
trambe i regimi alimentari. 

Sanità 

L’unica problematica di rilievo è legata alla presenza 
delle zecche e alla necessità di interventi specifici conti¬ 
nui. Vista la gravità degli attacchi il regolamento ammette 
l’uso di sostanze allopatiche (convenzionali) su indicazio¬ 
ne del veterinario e dopo approvazione dell’organismo di 
controllo. Viene, pertanto, utilizzato un piretroide attraver¬ 
so irrorazioni cutanee due volte l’anno. Non vengono regi¬ 
strate altre problematiche inerenti la salute degli animali. 

Gli animali vengono abbattuti in un macello locale e la 
carne consumata presso l’agriturismo. È in fase di attiva¬ 
zione lo spaccio aziendale attraverso il quale la carne 
verrà venduta al consumatore finale oppure a ristoranti, 
mense, ecc. Il prodotto è fornito di certificazione biologi¬ 
ca ed europea. I macelli che eseguono lavorazioni miste di 
carni biologiche e convenzionali seguono precise norme 
che garantiscono il produttore e il consumatore finale sul¬ 
la qualità del prodotto (lavorazioni effettuate in tempi di¬ 
versi, stoccaggi separati, ecc.). 

L’azienda riveste un’importanza ambientale non solo 
per il fatto di aver adottato il metodo biologico ma anche 
per il sistema di conduzione adeguato all’ambiente carsi¬ 
co, per il ruolo di preservazione dell’ecosistema «landa 
carsica» dal degrado rappresentato dall’avanzata di infe¬ 
stanti, dagli incendi, ecc. e per l’attività di valorizzazione 
della zona attraverso le attività educative e la promozione 
deH’agriturismo. 
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Centro Caseario Allevatori Cansiglio 

Pian Cansiglio (BL) 

Caseificio, allevamento di vacche da latte 
Certificazione: AIAB 



Il Caseificio del Centro Caseario Allevatori Cansi¬ 
glio è una società che raggruppa 22 aziende della 
zona produttrici di latte biologico. Le Aziende con¬ 
ducono complessivamente 1.200 ettari di prato e pa¬ 
scolo in una zona montana soggetta a vincolo idro¬ 
geologico che non può, pertanto, essere destinata a 
seminativi. I soci del caseificio possiedono circa 700 
capi di bestiame in gran parte vacche da latte che 
producono complessivamente 16.000 ettolitri di latte 
all’anno. 

Il Centro da alcuni anni ha segui¬ 
to la strategia di valorizzazione di 
propri prodotti adottando le se¬ 
guenti scelte: 

- realizzazione delle produzioni e 
delle trasformazioni con metodi 
biologici; 

- riscoperta dei formaggi tradizio¬ 
nali dell’area e valorizzazione del¬ 
le diversità del prodotto ottenuto 
nelle diverse stagioni; 

- realizzazione di attività agrituristi¬ 
che con ristorazione e vendita dei 
propri prodotti. 

Il Centro fattura tre miliardi al¬ 
l’anno e ha quattordici dipendenti; i 
contributi pubblici rappresentano l’I % delle sue en¬ 
trate. Il latte viene pagato ai produttori 930 L./litro + 
qualità latte, vale a dire che i produttori più bravi ri¬ 
cevono anche 990-1.000 L./litro. Tutto il latte viene 
trasformato per la produzione di formaggi: montasio 
fresco e stagionato, ricotta fresca e affumicata, moz¬ 
zarella, crescenza, strachino, caciotta. I prodotti ven¬ 
gono venduti nelle catene di negozi specializzati e da 
poco tempo anche nei supermercati; il 30% della 
produzione viene esportato in Inghilterra, Germania e 
Danimarca. La richiesta è superiore a quanto il ca¬ 
seificio riesce a produrre. 

La trasformazione biologica prevede l’uso di ca¬ 
glio di origine animale ed esclude l’uso di conser¬ 
vanti come ad es. il lisozima. A causa di ciò si otten¬ 
gono scarti maggiori in fase di stagionatura del for¬ 
maggio. 

Cooperativa Phleum 

La cooperativa Phleum è un’azienda che conferi¬ 
sce al Centro Caseario e adotta il sistema biologico 
da 5 anni. L’allevamento consiste in una stalla, dove 
attualmente vengono allevati 121 capi di cui 48 in lat¬ 
tazione, e in circa 90 ettari di prato e pascolo. 

Il sistema di allevamento è a posta fissa tradizio¬ 
nale, tipico delle strutture situate in zone montane. 
Verrà realizzata, comunque, una ristrutturazione del¬ 
la stalla al fine di passare al sistema della stabulazio¬ 
ne libera, così come previsto (seppur con specifiche 
deroghe) dal nuovo regolamento CE. Le razze alleva¬ 
te sono Bruna e Pezzata nera e la produzione totale 
di latte è di circa 330 t/anno con medie produttive 
per lattazione di 6,5-7 t/capo. 



Centro Caseario 
Allevatori Cansiglio. 
A sinistra 
particolare 
del caseificio 


Gli animali vengono lasciati al pascolo (circa 60 
ettari) durante la stagione estiva per un periodo di 4- 
5 mesi 

L’azienda destina 30 ettari a prato con produzio¬ 
ne di 120 t di fieno e 400 t di insilato d’erba, utiliz¬ 
zati interamente nell’alimentazione della propria 
mandria. La razione adottata per i capi in lattazione 
e bilanciata per una produzione di 22-23 l/giorno di 
latte, è la seguente: 



kg/capo/ 

giorno 

origine 

insilato d’erba 

24 

biol.-aziendale 

medica disidratata 3,5 

biol.-extraziendale 

farina di mais 

4 

conv.-extraziendale 

mangime 
(23% di proteina) 

4,5 

biol.-extraziendale 

fieno 

1,5 

biol.-aziendale 

zeolite 

0,1 


sale pastorizio 

0,05 



Gli alimenti vengono lasciati ad libitum e distri¬ 
buiti con il carro miscelatore. 

I problemi sanitari riguardano quasi esclusiva- 
mente le mastiti che vengono curate con metodi 
omeopatici o in casi eccezionali con interventi anti¬ 
biotici seguendo le norme previste per questi casi 
dal regolamento di produzione biologica. 
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CSA 

Centro Servizi 
Agrometeorologici 
per il Friuli- 
Venezia Giulia 


Nelle due figure a 
destra: pioggia mensile 
(mm) rilevata dalle 
stazioni dell’ERSA 
nei mesi di novembre , 
dicembre 1999. 

(*) Dati non rilevati 



AGROMETEO 

L’inverno inizia 
a metà novembre: 
il 12 già nevica 


Novembre 1999 

Il mese di novembre può essere consi¬ 
derato come un mese «double-face» in 
quanto, nella prima parte, il tempo si è pre¬ 
sentato con le tipiche caratteristiche autun¬ 
nali, mentre nella rimanente parte si sono 
avute caratteristiche più simili ad un mese 
invernale. 

Si può considerare, infatti, la prima par¬ 
te del mese come la «continuazione» di ot¬ 
tobre - mese decisamente anomalo con 
una temperatura dell'ultima decade molto 
elevata -: si sono avute piogge diffuse, di 
media entità (inferiori a 30 mm) e tempera¬ 
ture generalmente superiori (soprattutto le 
minime) al dato storico. Queste caratteristi¬ 
che sono da mettere in relazione con la co¬ 
stante copertura del cielo, che ha rallenta¬ 
to la perdita di calore per irraggiamento da 
parte del terreno. Non si sono quindi avute 
le tanto temute gelate, che a inizio mese 
possono danneggiare l'actinidia ancora da 
raccogliere. A partire dalla seconda decade 
sono iniziati a fluire sulla nostra regione 
correnti fredde da nord e si è avuta una 





STAZIONI Quota (m) 

1 VIVARO 142 

2 SAN VITO AL TAGL. 26 

3 BRUGNERA 22 

4 FAEDIS 158 

5 FAGAGNA 147 

6 UDINE 91 

7 TALMASSONS 16 

8 PALAZZOLO D. STELLA 5 

9 CAPRIVA DEL FRIULI 85 

10 GRADISCA D’ISONZO 29 

11 FOSSALON 0 

12 CERVIGNANO DEL FR. 8 

13 TRIESTE 1 

14 SGONICO 268 

15 GEMONA DEL FRIULI 184 

16 CODROIPO 37 

17 PORDENONE 23 

18 UGNANO 7 

20 CIVIDALE DEL FRIULI 127 

21 MONTE ZONCOLAN 1750 

26 TARVISIO 785 

27 ENEMONZO 438 


Dati termopluviometrici 
registrati nella stazione 
di Udine - S. Osvaldo. 
Novembre - dicembre 
1999 
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Dicembre 1999 

Vivaro 

Udine 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 








totale 

94.4 


116.4 


73.2 


153.2 

max giornaliera 

46.6 

28 

42.8 

10 

22.2 

28 

28.0 12 

giorni pioggia (al mm) 

7 


9 


10 


12 

Temperatura aria 1.8 m (°C) 








media 

2.2 


3.2 


4.0 


3.7 

minima assoluta 

-9.0 

23 

-6.9 

22 

-3.3 

18 

-5.8 22 

massima assoluta 

12.4 

11 

11.4 

11 

11.8 

28 

11.1 10 

Giorni caldi (max >30°) 

0 


0 


0 


0 

Giorni freddi (min <0°) 

21 


19 


15 


12 

Giorni gelo(max <0°) 

0 


0 


0 


0 

Temperatura suolo -0.1 m (°C) 








media 

3.8 


3.6 


4.5 


2.0 

minima assoluta 

-0.5 

24 

1.0 

25 

1.1 

24 

-1.7 24 

massima assoluta 

7.4 

13 

7.1 

11 

7.5 

11 

5.9 11 

Vento 10 m (m/s) 








medio 

2.1 


1.9 


3.1 


2.8 

raffica massima 

11.1 

28 

14.4 

28 

19.1 

16 

18.8 20 

Radiazione globale (kJ/m 2 ) 








giornaliera media 

3904 


3679 


3546 


3552 

giornaliera massima 

6967 

23 

7353 

6 

8040 

6 

8264 6 

Nuvolosità (% ore di non sole) (') 








media 

68 


68 


74 


75 

minima assoluta 

32 

23 

27 

6 

26 

30 

28 6 

n. giorni coperti (&90%) 

13 


12 


14 


15 

0 dati mancanti nella serie 

f) valore calcolato 






progressiva diminuzione della temperatura, 
soprattutto nei valori minimi notturni. Nella 
giornata di domenica 21 si è verificato un 
fenomeno piuttosto raro per il mese di no¬ 
vembre: in gran parte del territorio regiona¬ 
le si è avuta una nevicata di 2-4 cm. Il me¬ 
se si è concluso quindi con temperature re¬ 
lativamente rigide e tipiche dell'Inverno. Nel 
complesso le piogge totali del mese sono 
state comprese tra i 40 mm di Faedis e i 
118 mm di Palazzolo; sia la media della 
temperatura massima che della temperatu¬ 
ra minima sono risultate di 1°C inferiori ai 
valori tipici del mese di novembre che, ri¬ 
spettivamente, sono di 12.3°C e di 4.2°C. 

Dicembre 1999 

Quando si parla di clima dire che un me¬ 
se è «normale» o, al contrario, che l'anda¬ 
mento meteorologico mensile è risultato 
anomalo, non è sempre agevole. Spesso i 
dati medi o cumulati mensili non sono suf¬ 
ficienti a descrivere l'andamento meteoro¬ 
logico del mese ed è necessario analizzare 
il trend delle diverse variabili meteorologi¬ 
che per intervalli temporali diversi. 

Ciò premesso, si può sicuramente affer¬ 
mare che in Friuli-Venezia Giulia l'ultimo 
mese del 1999, dal punto di vista climatico, 
sia risultato del tutto normale. Non si sono, 
infatti, riscontrate anomalie climatiche si¬ 
gnificative. 

Le temperature in pianura si sono atte¬ 
state intorno ai 3-4 °C; le piogge sono ri¬ 
sultate abbastanza numerose e ben distri¬ 
buite durante il mese con molti episodi di 
piccola entità. 

La pluviometria totale è variata in pianu¬ 
ra dagli 80 ai 150 mm e nelle diverse loca¬ 
lità si sono contati da 7 a 11 giorni piovosi. 


Tabella riassuntiva 
dell’andamento 
meteorologico nel 
periodo novembre- 
dicembre 1999 , in 
quattro stazioni 
significative della 
pianura friulana. In 
corsivo il giorno 


Andamento 
dell’Evapotraspirazione 
di riferimento (ETo) nei 
mesi di novembre- 
dicembre 1999 


stazione 

novembre 

dicembre 

VIVARO 

0.7 

0.5 

S. VITO AL TAGLIAMENTO 

0.7 

0.4 

BRUGNERA 

0.7 

0.3 

FAEDIS 

0.8 

0.5 

FAGAGNA 

1.3 

0.9 

UDINE 

0.8 

0.4 

TALMASSONS 

0.7 

0.4 

PALAZZOLO DELLO STELLA 

0.7 

0.3 

CAPRIVA DEL FRIULI 

1 

0.7 

GRADISCA D’ISONZO 

1 

0.7 

FOSSALON 

1.4 

1 

CERVIGNANO DEL FRIULI 

0.7 

0.4 

SGONICO 

0.9 

0.6 


Perché e quando nevica sulla pianura friulana 

Sulla pianura Friulana le nevicate sono attualmente piuttosto rare: media¬ 
mente non più di due all'anno e, di solito, con pochi centimetri di neve. Ep¬ 
pure in regioni vicinissime come la Slovenia, la Carinzia, la Croazia e la stes¬ 
sa pianura Padana nevica molto di più: perché? Il motivo è dovuto a più fat¬ 
tori (precisiamo che per aver neve servono temperature al suolo negative o di 
1-2°C positivi con afflussi di aria molto umida in quota): 

1. la pianura friulana si trova ben protetta dalle irruzioni d'aria fredda da nord 
e nord-est; 

2. perché si abbiano precipitazioni, di solito, in inverno deve esserci un con¬ 
sistente afflusso di correnti meridionali, quindi sì umide, ma spesso trop¬ 
po calde; 

3. l'Adriatico è un mare che si raffredda molto in inverno ma al massimo del 
raffreddamento la sua temperatura è di 7° e fa quasi sempre sentire la sua 
azione mitigatrice. 

Quindi è difficile avere contemporaneamente molto freddo e afflussi di 
aria umida. Tipicamente, le nevicate in Friuli si hanno quando un lungo pe¬ 
riodo di freddo secco è seguito da un veloce afflusso di aria umida mediter¬ 
ranea verso le Alpi: allora il cuscinetto di aria fredda al suolo consente alla ne¬ 
ve di non trasformarsi subito in pioggia. 

Oppure sull’alto Adriatico deve esserci una depressione che convoglia 
aria umida sciroccale in quota e venti freddi da est al suolo, con Bora spes¬ 
so forte. Le nevicate dello scorso novembre sono da imputarsi a questo se¬ 
condo tipo di situazione, che è ben più burrascosa della prima, perché ci può 
essere una vera e propria condizione di bufera, dato che spesso la Bora è for¬ 
te. 
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Nuova pubblicazione ERSA 


La Stazione federale eli ricerche agronomi¬ 
che di Changins (RAC) vanta una tradizione 
centenaria nel campo della difesa della vite. 

Essa, infatti, fu istituita nel 1886 - quale 
Stazione sperimentale di viticoltura - con il 
compito di assistere i viticoltori del cantone di 
Vaud, aiutandoli a superare la crisi in cui la 
comparsa delle nuove malattie (oidio, fillos¬ 
sera, peronospora) aveva gettato il settore. 

Da allora, i compiti della RAC si sono 
ampliati; la vite rimane tuttavia uno degli 
ambiti fondamentali della sua attività. 
Questa coniuga ricerca applicata e divul¬ 
gazione dei risultati: le acquisizioni scien¬ 
tifiche hanno guadagnato alla Stazione 
un’ampia fama internazionale; gli agri¬ 
coltori svizzeri vi trovano contempora¬ 
neamente un saldo riferimento per il lo¬ 
ro lavoro. 


Frutto di questa missione, sono tra l’altro 
una serie di schede riguardanti le avversità della vite, pubbli¬ 
cate negli ultimi anni sulla Revue saisse de viticulture arboriculture horticul- 
ture , in collaborazione con la stazione federale di Wàdenswil. 


Si tratta di un’opera che si stacca dalle molte consimili, per la sorprendente qualità 
delle immagini e l’immediatezza dei testi, chiari ed agili. Rigore scientifico e capacità di¬ 
vulgativa trovano qui una sintesi di grande efficacia per chi, quotidianamente, si deve mi¬ 
surare con i problemi derivanti dalla difesa del vigneto. 

Queste considerazioni hanno fatto maturare all’ERSA la volontà di mettere a disposi¬ 
zione anche dei viticoltori del Friuli-Venezia Giulia uno strumento che affianchi il loro ope¬ 
rato. 


La diversità di condizioni climatiche tra la Svizzera ed il Friu¬ 



li-Venezia Giulia ha posto il problema dell’adattamento del testo 
alla realtà locale. F stata scelta la via della traduzione fedele, ri¬ 
servando alle note a piè di pagina eventuali osservazioni e richia¬ 
mi, suggeriti dalle differenze ambientali tra le due realtà. 

fdz 

La pubblicazione sulle «Avversità della vite» può essere ri¬ 
chiesta alla segreteria di redazione del Notiziario ERSA, CSA 
Via Carso, 3 - 33052 Cervignano del Friuli. Telefono 0431 
382430 • Fax 0431 382400 • E-mail: marco.gani@csa.fvg.it 

Sono inoltre disponibili copie del volume «Le più impor¬ 
tanti malattie da fitoplasmi nel Friuli-Venezia Giulia». Anche 
questa pubblicazione può essere richiesta all’indirizzo sopra 
riportato. 
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